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Per ciò che senti dire da altri, i quali persuadono la maggioranza che 

lôanima, una volta liberata dal corpo, né soffre..... male, né è cosciente, io so che 

tu sei meglio erudito nelle dottrine che abbiamo ricevuto dai nostri antenati e 

nelle sacre orge di Dioniso, che nel credere a loro; poichè i simboli mistici sono 

ben noti a noi che apparteniamo alla Fratellanza. 

Plutarco 

 

 

Il problema della vita ¯ lôuomo. La Magia, o piuttosto la Saggezza, ¯ la 

conoscenza evoluta delle potenzialit¨ dellôessere interiore dellôuomo, forze che 

sono emanazioni divine, come lôintuizione ¯ la percezione della loro origine, e 

lôiniziazione la nostra induzione in questa conoscenza... Cominciamo con 

lôistinto; il punto dôarrivo ¯ lôonniscienza. 

A. Wilder 
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PREFAZIONE 

 

 

Il compito di preparare questo Volume per la stampa è stato 

difficile e fonte di ansie, ed è necessario indicare chiaramente quello 

che è stato fatto. Gli scritti a me dati da H. P. B. erano completamente 

alla rinfusa, senza un ordine comprensibile: quindi ho considerato 

ogni foglio come se fosse una Sezione separata, disponendolo poi il 

più possibile in successione. A parte la correzione degli errori di 

grammatica e la soppressione di modi di dire chiaramente 

inesprimibili in inglese, gli scritti sono come li ha lasciati H. P. B., 

salvo esplicita indicazione. In alcuni casi ho colmato una lacuna, ma 

tutte queste aggiunte sono contrassegnate da parentesi quadre, per 

distinguerle dal testo. Per ñIl Mistero del Buddhaò si present¸ unôaltra 

difficoltà; alcune Sezioni erano state scritte quattro o cinque volte, e 

ogni versione conteneva qualche frase non inclusa nelle altre. Ho 

riunito insieme queste varie versioni, prendendo per base la più 

completa e inserendovi, delle altre, ciò che non vi era incluso. È 

tuttavia con una certa esitazione che ho inserito queste Sezioni nella 

Dottrina Segreta. Insieme con certe riflessioni tra le più suggestive, 

esse contengono moltissimi errori di fatto, e molte indicazioni basate 

su scritti exoterici, non sulla conoscenza esoterica. Mi sono state 

affidate per la pubblicazione come parte del Terzo Volume de La 

Dottrina Segreta e di conseguenza non mi sento giustificata ad 

intromettermi tra lôAutrice e il pubblico, né modificando le 

indicazioni  per farle aderire ai fatti, né sopprimendo le Sezioni. H. P. 

B. dice di agire interamente sulla propria responsabilità, ed è ovvio 

per ogni lettore avveduto che ella dà indicazioni ï forse   

deliberatamente ï tanto confuse da essere semplici veli, e altri accenni 

ï forse inavvertitamente ï che sono nullôaltro che fraintendimenti 

exoterici di verità esoteriche. Qui, come altrove, il lettore deve usare 

il proprio discernimento; ma sentendomi impegnata a pubblicare 

queste Sezioni, non posso affidarle al pubblico senza prima avvertirlo 

che ci sono molti errori. Senza dubbio, se lôAutrice avesse pubblicato 

ella stessa il libro, avrebbe riscritto per intero la Sezione; così 

comôera, è stato preferibile includere tutto quello che scrisse nelle 

differenti copie, lasciandolo in uno stato non rifinito, poichè i lettori 

preferiranno leggere ciò che lei scrisse di suo pugno, anche se 
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dovranno studiarlo più attentamente di come sarebbe stato il caso se 

avesse revisionato la stesura. 

Le citazioni fatte sono state, per quanto possibile, reperite, dando 

riferimenti esatti; in questo laboriosissimo lavoro unôintera schiera di 

tenaci e coscienziosi studiosi sono stati i miei assistenti volontari, 

sotto la guida della Sig.ra Cooper-Oakley. Senza il loro aiuto sarebbe 

stato impossibile indicare i riferimenti, dato che spesso dovettero 

consultare un intero libro per rintracciarvi un paragrafo di poche 

righe. 

Questo Volume completa gli scritti lasciati da H. P. B., salvo 

alcuni articoli che verranno pubblicati sulla rivista Lucifer. I suoi 

allievi ben sanno che saranno pochi nella generazione presente a 

rendere giustizia alla conoscenza occulta di H. P. B. e al suo 

magnifico flusso di pensiero, ma come lei può aspettare le 

generazioni future per il riconoscimento della sua grandezza di 

istruttore, così suoi allievi dovranno   aspettare per il riconoscimento 

della fiducia data ad H. P. B. 

 

 

ANNIE BESANT 
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INTRODUZIONE 

 

ñIl Potere appartiene a colui che sa,ò questo è un assioma molto 

antico. Il primo passo verso la Conoscenza è la facoltà di 

comprendere la verità, distinguere il vero dal falso, ed è solo per 

coloro ï in verità davvero pochi ï che  si sono liberati da ogni 

pregiudizio, che hanno domato la propria vanità e il proprio egoismo, 

e sono quindi pronti ad accettare qualsiasi verità venga loro 

dimostrata. La maggioranza giudica unôopera secondo i pregiudizi dei 

rispettivi critici che, a loro volta, sono guidati dal successo o 

dallôimpopolarit¨ dellôautore, anzichè dalle sue pecche o dai suoi 

meriti. Quindi, al di fuori della cerchia teosofica, questo Volume 

riscuoterà sicuramente da parte del pubblico comune unôaccoglienza 

ancora più fredda di quella riservata ai due Volumi che lo hanno 

preceduto.
+
 Al giorno dôoggi nessuna asserzione pu¸ sperare in un 

esame imparziale, o solamente di essere ascoltata, se i suoi argomenti 

non sono in linea con le ricerche accettate e legittimate entro i confini 

della scienza ufficiale e della Teologia ortodossa. La nostra epoca, 

eminentemente materialistica e pietista, è una paradossale anomalia. 

La letteratura, il cosiddetto pensiero e progresso moderni, corrono su 

queste due linee parallele, così incongruamente dissimili e tuttavia 

talmente in voga, perfettamente ortodosse, ciascuna alla propria 

maniera. Chi pensasse di tracciare una terza linea come tratto 

dôunione riconciliativo tra le due, devôessere interamente preparato al 

peggio, poiché vedrà la propria opera travisata dai critici, derisa dai 

sicofanti della scienza e della Chiesa, citata erroneamente dai suoi 

oppositori e respinta perfino dalle biblioteche circolanti gratuite. Le 

assurde ed errate interpretazioni, da parte dei cosiddetti ambienti colti 

della societ¨, dellôAntica Religione Saggezza (Bodhismo) dopo le 

spiegazioni mirabilmente chiare e rigorosamente presentate nel 

Buddhismo Esoterico, ne costituiscono una chiara prova, e 

dovrebbero rappresentare un avvertimento anche per quei teosofi che, 

temprati in una lotta di quasi tutta la vita al servizio della Causa, non 

sono né timidi nello scrivere, né tantomeno spaventati dagli assunti 

dogmatici dellôautorit¨ scientifica. In ogni caso, per quel che possano 
                                                 
+
 [È  probabile che H. P. B. avesse in mente un Volume supplementare de La Dottrina 

Segreta, dei quali parla nei Volumi I e II, ma che in realtà non fu mai trovato tra le sue carte. 

ï Nota di B. de Zirkoff.] 
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fare gli autori teosofici, né il Materialismo, né il pietismo dottrinale 

saranno mai imparziali nei confronti della loro Filosofia: le dottrine 

verranno respinte sistematicamente, e verrà loro negato un posto 

persino tra le file di quelle effimere affermazioni scientifiche 

dôoggigiorno che sono le sempre mutevoli ñipotesi di lavoro.ò Per il 

difensore della teoria ñanimaleò i nostri insegnamenti cosmogenetici e 

antropogenetici, nella migliore delle ipotesi, sono ñracconti di fate.ò 

Per coloro che vorrebbero sottrarsi ad ogni responsabilità morale, è di 

certo molto più comodo accettare di discendere da un avo quale una 

comune scimmia e vedere un fratello in un muto babbuino privo di 

coda, piuttosto che riconoscere la paternità dei Pitri, i ñFigli di Dio,ò e 

dover accettare come fratello un morto di fame dei bassifondi. 

ñState indietro!ò tuonano a loro volta i pietisti, ñnon trasformerete 

mai dei rispettabili cristiani che frequentano la Chiesa in buddhisti 

esoterici!ò 

Né noi, in verità, siamo ansiosi di tentare questa metamorfosi.
*
 Ma 

ciò non può né potrà mai impedire ai teosofi di dire quanto hanno da 

dire, in particolare a coloro che, opponendo alle nostre dottrine la 

scienza moderna, lo fanno non per difenderla lealmente, ma solo per 

garantire il successo dei loro hobbies privati, e a propria gloria. Se 

non possiamo provare molte delle nostre affermazioni, nemmeno essi 

lo possono; però noi siamo in grado di dimostrare che, invece di 

fornire fatti storici e scientifici ï per lôedificazione di coloro che, 

avendo minori conoscenze, contano sugli scienziati per giudicare e 

formarsi unôopinione ï gli sforzi della maggior parte dei nostri eruditi 

sembrano orientati soltanto a distruggere i fatti dellôantichit¨ o a 

distorcerli trasformandoli in puntelli per sostenere i loro particolari 

punti di vista. Ciò verrà fatto senza spirito di rancore e nemmeno di 

critica poich® lôAutrice ammette senzôaltro che la maggioranza delle 

persone su cui essa trova da ridire sono, senza confronto, più eruditi 

di lei. Ma una grande erudizione non preclude la via al preconcetto e 

alla prevenzione, né costituisce una salvaguardia contro la 

presunzione; è piuttosto il contrario. Inoltre, è solo per legittima 

difesa delle nostre asserzioni, cioè a sostegno della Sapienza Antica e 

                                                 
*
 [I paragrafi citati si possono consultare in Lucifer, Volume VIII, pp. 97-98, e in H.P. 

Blavatsky Collected Writings, XIII, pp. 148-51. ïNota di B. de Zirkoff.] 
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delle sue grandi verità, che intendiamo muovere rimproveri alle 

nostre ñgrandi autorit¨.ò 

In verità, a meno di adottare la precauzione di rispondere 

anticipatamente a certe obiezioni sulle teorie fondamentali della 

presente opera ï obiezioni che verrebbero sicuramente fatte 

invocando lôautorit¨ di qualche erudito per quanto riguarda il carattere 

esoterico di tutte le opere filosofiche arcaiche e antiche ï le nostre 

affermazioni verranno ancora una volta contraddette e perfino derise. 

Uno degli scopi principali di questo Volume è quello di segnalare la 

presenza nelle opere degli antichi ariani, dei greci e di altri famosi 

filosofi, come pure nelle Sacre Scritture di tutto il mondo, di un 

possente simbolismo e di allegorie esoteriche. Un altro scopo è 

provare che la chiave interpretativa fornita dal canone 

dellôOccultismo orientale ind½-buddhistico ï adattandosi sia al 

Vangelo cristiano come ai testi egizi, greci, caldei e perfino ebraico-

mosaici ï devôessere stata unica e comune a tutte le nazioni, per 

quanto diversi abbiano potuto essere i rispettivi metodi di óvelaturaô 

exoterica. Queste affermazioni vengono veementemente respinte da 

alcuni dei più eminenti studiosi attuali. Nelle sue conferenze di 

Edimburgo, il prof. Max M¿ller rifiuta questôaffermazione 

fondamentale dei teosofi facendo riferimento ai Shâstra e ai Pandit 

indù, che nulla sanno di tale Esoterismo.
1
 Il dotto studioso sanscritista 

affermò, in poche parole, che nei Purâna e nelle Upanishad non vi 

erano né significato occulto, né elementi esoterici o ñveli.ò Tenendo 

presente che la traduzione del termine ñUpanishadò significa 

ñDottrina Segreta,ò lôaffermazione ¯, per non dire di pi½, 

straordinaria. Anche Sir M. Monier Williams è dello stesso parere per 

quanto riguarda il Buddhismo. A sentir lui, Gautama il Buddha 

devôessere considerato nemico di qualsiasi pretesa di Insegnamenti 

Esoterici. Egli stesso non ne insegn¸ mai! Simili ñpreteseò riguardo il 

sapere occulto e i ñpoteri magiciò sono dovute agli Arhat posteriori, i 

seguaci della ñLuce dellôAsia!ò Inoltre, anche il prof. Jowett passa 

                                                 
1
 La maggioranza dei Pandit ora non conosce nulla della Filosofia Esoterica, perché ne hanno 

perso la chiave; tuttavia, nessuno di loro, se onesto, vorrà negare che le Upanishad, e 

specialmente i Purâna, sono allegorici e simbolici; né che vi sono ancora in India alcuni 

grandi dotti che potrebbero, se lo volessero, dare loro la chiave di interpretazione. Né 

respingono la concreta esistenza in India di Mahâtmâ, Yogî iniziati e Adepti, anche in 

questôEra di Kali Yuga. 
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sdegnosamente la spugna sulle ñassurdeò interpretazioni del Timeo di 

Platone e dei Libri Mosaici da parte dei Neo-Platonici. Non vi è un 

solo soffio dello spirito mistico (gnostico) orientale nei Dialoghi di 

Platone, dice il Regio professore di Greco, né vi è accostamento 

alcuno alla scienza. Infine, toccando il colmo, il prof. Sayce, 

lôassiriologo, bench¯ non neghi lôeffettiva presenza nelle tavolette 

assire e nella letteratura cuneiforme di un significato occulto, dice che 
Molti dei testi sacri... furono scritti in modo da essere intelligibili solo agli 

iniziati ï 

E tuttavia insiste sul fatto che le ñchiavi e le glosse sono attualmente 

nelle mani degli assiriologi. Gli studiosi moderni, egli afferma, 

posseggono le chiavi per interpretare gli Annali Esoterici 
 che nemmeno i sacerdoti iniziati [della Caldea] possedevano. 

Quindi, in base alla dotta valutazione dei nostri professori e 

orientalisti moderni, al tempo degli astronomi egizi e caldei la scienza 

era nellôinfanzia. P©nini, il pi½ grande grammatico del mondo, non 

conosceva lôarte della scrittura. Nelle stesse condizioni era il Signore 

Buddha e qualsiasi altro in India fino al 300 a. C. Al tempo dei Rishi 

indiani regnava la massima ignoranza, e perfino al tempo di Talete, 

Pitagora e Platone. I teosofi devono proprio essere dei superstiziosi 

ignoranti per affermare il contrario, come fanno davanti a tali erudite 

prove. 

In verità sembra proprio che, dalla creazione del mondo, non vi sia 

stata che una sola epoca di vera conoscenza ï quella attuale. Nel 

brumoso crepuscolo della grigia alba della storia stavano le pallide 

ombre degli antichi Saggi di fama universale. Senza speranza 

brancolavano alla ricerca del corretto significato dei propri Misteri, il 

cui spirito si era dipartito senza rivelarsi agli Ierofanti, ed era rimasto 

latente nello spazio fino allôavvento degli iniziati della moderna 

scienza e ricerca. Lo smagliante splendore del sapere solo ora è 

pervenuto alla ñConoscenza di Tuttoò e, scaldandosi al brillante sole 

dellôinduzione, ¯ affaccendato con la sua ñtela di Penelopeò delle 

ñipotesi di lavoro,ò proclamando a gran voce il proprio diritto alla 

conoscenza universale. Allora, non potrà ognuno di noi chiedersi se in 

base alle attuali vedute il sapere del filosofo antico, e a volte perfino 

quello dei suoi diretti successori dei secoli passati, non sia stato 

sempre inutile per il mondo e per noi stessi? Perché, come abbiamo 

ripetutamente spiegato, mentre i Rishi e i Saggi dellôantichit¨ erano 
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andati oltre gli aridi campi del mito e della superstizione, gli studiosi 

del Medioevo e persino lo scienziato medio del secolo diciottesimo, 

sono sempre stati più o meno bloccati dalla loro religione 

ñsoprannaturaleò e dai loro credi. Ĉ vero che viene generalmente 

ammesso che alcuni studiosi antichi e anche medievali, quali 

Pitagora, Platone, Paracelso e Ruggero Bacone, seguiti da una schiera 

di gloriosi nomi, hanno lasciato, in verità, non poche pietre miliari 

sulle preziose miniere della Filosofia e sui filoni inesplorati della 

scienza fisica. Ma poi lo scavo effettivo, la fusione dellôoro e 

dellôargento, la sfaccettatura delle pietre preziose ivi contenute, è 

dovuto tutto al paziente lavoro dello scienziato moderno. E non è 

forse al suo incomparabile genio che il mondo ignorante, e finora 

indotto in errore, è debitore di una corretta conoscenza sulla vera 

natura del Cosmo, la vera origine dellôuniverso e dellôuomo, come ¯ 

stato messo in luce dalle teorie automatiche e meccaniche dei fisici in 

accordo con una Filosofia rigorosamente scientifica? Prima della 

nostra epoca erudita, la scienza era solo una parola, la Filosofia un 

inganno e unôinsidia. Secondo le modeste rivendicazioni dellôautorità 

contemporanea sulla vera Scienza e sulla vera Filosofia, lôAlbero 

della Conoscenza solo ora si è districato dalle cattive erbe della 

superstizione come una bella farfalla che emerge da uno scialbo 

bruco; quindi non dobbiamo ringraziare i nostri avi. Gli antichi hanno 

tuttôal pi½ concimato e preparato il terreno; sono i moderni che hanno 

gettato i semi della conoscenza e coltivato le deliziose piante 

denominate negazione assoluta e sterile agnosticismo. 

Ma questa non ¯ lôopinione dei teosofi. Essi tornano a ripetere 

quanto fu affermato ventôanni fa. Non basta parlare delle 

ñinsostenibili concezioni di un passato senza culturaò (Tyndall); del 

ñparler enfantinò dei poeti vedici (Max Müller); delle assurdità dei 

Neoplatonici (Jowett); e dellôignoranza dei Sacerdoti iniziati assiro-

caldei per quanto riguarda i propri simboli, se raffrontata con le 

conoscenze in proposito degli orientalisti britannici (Sayce). Tali 

assunti devono essere comprovati con qualcosa di più che le semplici 

parole di questi studiosi, perché nessuna dose di vanagloriosa 

arroganza può nascondere le fonti dalle quali le affermazioni di 

numerosi filosofi moderni sono state laboriosamente tratte. Sta ad 

unôimparziale posterit¨ dire quanti dei più eminenti scienziati europei 

abbiano ottenuto onori e credito per essersi semplicemente abbigliati 
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con le idee di questi vecchi filosofi, che essi sono sempre pronti a 

screditare. Così non è sbagliato dire che certi orientalisti e studiosi di 

lingue morte, come già affermato in Iside Svelata, piuttosto di 

ammettere che i filosofi antichi avessero conoscenza di una qualsiasi 

cosa oggi sconosciuta ai moderni, si lascerebbero prendere da 

unôillimitata presunzione e da un ostinato attaccamento alle proprie 

idee, logica e capacità di ragionamento. 

Poichè una parte della presente opera tratta degli Iniziati e della 

conoscenza segreta impartita durante i Misteri, per prima cosa si 

devono esaminare le affermazioni di quanti sostengono che nelle 

opere di Platone non vi sia da scoprire alcun misticismo nascosto, 

nonostante egli fosse un Iniziato. Tra gli attuali studiosi di Greco e di 

Sanscrito, sono troppo numerosi quelli decisamente inclini a 

tralasciare i fatti a beneficio delle loro teorie preconcette basate su 

pregiudizi personali. Essi comodamente dimenticano ad ogni 

occasione non solo i numerosi cambiamenti di linguaggio ma anche 

che lo stile allegorico negli scritti degli antichi filosofi e la reticenza 

dei mistici avevano la loro raison dô¯tre; che entrambi, tanto gli 

autori classici pre-cristiani quanto quelli post-cristiani, la maggior 

parte di loro, in ogni caso, avevano lôobbligo inviolabile di non 

divulgare mai i solenni segreti ricevuti nei santuari, e che ciò è 

sufficiente per indurre miserevolmente in errore i loro traduttori e 

critici profani. Ma questi critici non vorranno ammettere nulla di 

simile, come ora si vedrà. 

Per più di ventidue secoli, chiunque leggesse Platone era 

consapevole del fatto che, come la maggior parte dei più noti filosofi 

greci, egli era stato iniziato; e quindi, essendo vincolato dal 

Giuramento Sodale, poteva parlare di certe cose solo con velate 

allegorie. Il suo rispetto per i Misteri è sconfinato; apertamente 

confessa che scrive ñenigmaticamente,ò e prende le massime 

precauzioni per nascondere il significato delle sue parole. Ogni volta 

che lôargomento tocca i maggiori segreti della Sapienza orientale, la 

cosmogonia dellôuniverso o il preesistente mondo delle idee, Platone 

avvolge la sua filosofia nellôoscurit¨ pi½ profonda. Il suo Timeo è 

talmente ingarbugliato che nessuno, tranne un Iniziato, può 

comprenderne il significato nascosto. Come già detto in Iside Svelata: 
Le speculazioni di Platone sulla creazione degli uomini primordiali, nel 

Convito, e il saggio di Cosmogonia nel Timeo, una volta accettati, devono 
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essere interpretati allegoricamente. È questo segreto significato pitagorico del 

Timeo, del Cratilo, del Parmenide, e di poche altre trilogie e dialoghi, che i 

Neoplatonici si azzardarono ad esporre, nei limiti che il voto teurgico del 

silenzio permetteva loro di rivelare. La dottrina pitagorica che Dio è la Mente 

Universale di tutte le cose, e il dogma dellôimmortalit¨ dellôanima, 

costituiscono le caratteristiche salienti di questi insegnamenti apparentemente 

incongrui. Il rispetto e la grande venerazione che Platone professava per i 

Misteri costituiscono garanzia sufficiente che egli non avrebbe lasciato trapelare 

alcuna indiscrezione, dato il profondo senso di responsabilità proprio di ogni 

Adepto. ñCostantemente perfezionandosi nei Misteri perfetti, lôuomo soltanto in 

questi diviene perfetto,ò dice nel Fedro. 

Non nascose il dispiacere che i Misteri fossero diventati meno segreti di una 

volta. Invece di profanarli mettendoli alla portata della moltitudine, li avrebbe 

voluti gelosamente nascondere a tutti coloro che non erano tra i discepoli più 

degni e zelanti.
2
 Sebbene citi gli Dèi ad ogni pagina, il Monoteismo di Platone è 

indubitabile, poiché tutto il filo del suo discorso indica che con il termine ñD¯iò 

intendeva alludere ad una specie di esseri inferiori nella scala della Divinità, e 

solo di un grado superiori allôuomo. Anche Giuseppe Flavio osserva e riconosce 

il fatto, malgrado il pregiudizio innato della sua razza. Nel suo famoso attacco 

contro Apione,
*
 questo storico dice: ñAd ogni modo, i greci che 

filosofeggiavano secondo la verità, non ignoravano alcuna cosa... né mancarono 

di scorgere le infantili superficialità delle allegorie mitologiche, i cui racconti 

giustamente respingevano... Spinto da ciò, Platone dichiara che non è 

necessario ammettere alcun altro poeta nella sua ñRepubblica,ò e blandamente 

abbandona anche Omero, dopo averlo coronato ed incensato affinché non 

distruggesse con i suoi miti la credenza ortodossa in un solo Dio.ò
3
 

E questo ¯ il ñDioò di ogni filosofo, Dio infinito e impersonale. 

Tutto ciò e molto altro, che qui non ci è possibile citare, porta a 

concludere che (a) siccome tutte le Scienze e Filosofie erano nelle 

mani degli Ierofanti del tempio, Platone, in quanto iniziato da loro, 

deve averle conosciute; e (b) che la deduzione logica, da sola, è 

ampiamente sufficiente a giustificare chiunque consideri le opere di 

Platone allegoriche e ñdi linguaggio oscuro,ò poich® velano verit¨ che 

egli non aveva il diritto di divulgare. 

                                                 
2
 Questôasserzione è pienamente confermata da Platone stesso che dice: «Voi dite che nel 

mio precedente discorso non ho spiegato sufficientemente la natura del Primo. Ma io parlai 

di proposito enigmaticamente affinché qualunque cosa accadesse alla tavoletta per terra e per 

mare, una persona ignara di precedenti nozioni sullôargomento non potesse essere in grado di 

comprenderne il contenuto. (Platone, Lettere II, 312; Cory : Ancient Fragments, p. 304). 
*
 [Contra Apionem, 2, 37.] 

3
 Iside Svelata I, pp. 316-17. 
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Ciò premesso, come mai uno dei migliori studiosi di Greco 

dellôInghilterra, il prof. Jowett, il traduttore moderno delle opere di 

Platone, cerca di dimostrare che nessuno dei Dialoghi ï includendo 

perfino il Timeo ï contiene qualche elemento di misticismo orientale? 

Chi sa discernere il vero spirito della Filosofia di Platone, 

difficilmente si lascerà convincere dagli argomenti che il Maestro del 

Balliol College espone ai propri lettori. Per lui il Timeo può 

certamente essere ñoscuro e repulsivo,ò ma è certo che questa oscurità 

non ha origine, come dice al suo pubblico il professore, ñnello stato 

dôinfanzia della scienza fisica,ò ma piuttosto nellôepoca della sua 

segretezza, né ñdalla confusione delle nozioni teologiche, fisiche e 

matematicheò o ñdal desiderio di concepire il complesso della Natura 

senza unôadeguata conoscenza delle parti.ò
4
 La Matematica e la 

Geometria erano la colonna vertebrale della Cosmogonia Occulta, 

quindi della ñTeologia,ò e le nozioni fisiologiche dei Sapienti antichi 

vengono comprovate di giorno in giorno dalla scienza della nostra 

epoca, almeno da coloro che sanno come leggere e comprendere le 

antiche opere esoteriche. La ñconoscenza delle partiò ci serve poco se 

porta solo ad una maggiore ignoranza del Tutto, o della ñnatura e 

ragione dellôUniversale, come Platone chiamava la Divinità, e crea 

grossolani equivoci a causa dei nostri vantati metodi induttivi. Platone 

può essere stato ñincapace di induzione o generalizzazione in senso 

moderno;ò
5
 può anche aver ignorato la circolazione del sangue che, ci 

vien detto, ñera a lui assolutamente sconosciuta,ò
6
 ma poi non vi è 

nulla per confutare che egli sapesse che cosa sia il sangue; e questo è 

più di ciò che qualsiasi fisiologo o biologo moderno può rivendicare. 

Sebbene dal prof. Jowett sia concesso al ñfilosofo fisicoò un 

margine di conoscenza più ampio e di gran lunga più generoso di 

qualsiasi altro commentatore e critico, tuttavia le sue obiezioni 

superano in modo talmente considerevole le lodi, che è opportuno 

riportare le sue parole testualmente per mostrare senza equivoci tali 

prevenzioni. Egli dice:  
Porre il senso sotto il controllo della ragione; trovare una qualche strada 

attraverso il labirinto o il caos delle apparenze, sia lôelevata strada maestra della 

                                                 
4
 ñI Dialoghi di Platoneò tradotti da B. Jowett, Regio Professore  di Greco dellôUniversit¨ 

di Oxford, III, p. 523. 
5
 Op. cit., p. 561. 

6
 Op. cit., p. 591. 
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matematica, sia il sentiero più tortuoso ispirato allôanalogia dellôuomo con il 

mondo e del mondo con lôuomo ï questo ̄  lo spirito dellôantico filosofo fisico.
7
 

Ma noi non apprezziamo né le condizioni del sapere cui egli era soggetto, né 

hanno la stessa presa su di noi le idee che si ammassavano nella sua 

immaginazione. Perché egli ondeggia tra materia e mente; ¯ sotto lôimpero 

dellôastrazione; le sue impressioni sono prese quasi a caso dallôesteriorit¨ della 

natura; egli vede la luce ma non gli oggetti rivelati dalla luce; e affianca cose 

che a noi appaiono distanti come poli le une dalle altre, perché in esse non trova 

nulla. 

La penultima frase deve ovviamente apparire disgustosa per il 

ñfilosofo fisicoò moderno che vede gli oggetti davanti a s®, ma non 

riesce a vedere la luce della Mente Universale che li manifesta, 

procedendo, cioè, in modo diametralmente opposto. Di conseguenza, 

il dotto professore giunge alla conclusione che il filosofo antico, che 

egli giudica ora in base al Timeo, deve essersi comportato in modo 

decisamente non filosofico e perfino irrazionale. Poichè: 
Egli passa bruscamente dalle persone alle idee e ai numeri, e dalle idee e dai 

numeri alle persone 
8
, egli confonde soggetto e oggetto, cause prime e cause 

finali, e sognando figure geometriche 
9
 si perde in un continuo mutamento di 

significato. Occorre quindi uno sforzo mentale da parte nostra per comprendere 

il  suo doppio linguaggio, o cogliere il carattere crepuscolare della conoscenza 
                                                 
7
 Questa definizione pone (inconsapevolmente, ¯ ovvio) il ñfilosofo fisicoò antico parecchi 

cubiti più in alto del suo moderno confrère ófisicoô, poichè lôultima thule di questôultimo ¯ di 

condurre lôumanit¨ a credere che né lôuniverso né lôuomo abbiano una qualsiasi causa ï   non 

una causa intelligente in ogni caso ï  e che essi siano balzati in esistenza fortuitamente per un 

cieco caso ed un insensato vortice di atomi. Sta al lettore imparziale decidere quale delle due 

ipotesi sia più razionale e logica. 
8
 I corsivi sono miei. Qualsiasi principiante nello studio della Filosofia Orientale, qualsiasi 

cabalista, vedrà il motivo di tale collegamento tra persone e idee, numeri e figure 

geometriche. Perché il numero, dice Filolao ñ¯ il legame dominante e autogeneratosi 

dellôeterna continuazione delle cose.ò Solo gli studiosi moderni sono ciechi alla grande 

verità. 
9
 Qui, di nuovo, il filosofo antico appare più avanti di quello moderno. Poichè egli soltanto 

ñconfonde cause prime e cause finaliò (confusione che ¯ negata da coloro che conoscono lo 

spirito dellôantica dottrina) mentre il suo successore moderno le ignora entrambe apertamente 

e assolutamente. Tyndall mostra la scienza ñimpotenteò a risolvere anche soltanto uno dei 

problemi finali della Natura e ñlôimmaginazione disciplinata (si legga moderna 

materialistica) che si ritira sbalordita dalla contemplazione dei problemiò del mondo della 

materia. Egli dubita perfino che gli uomini di scienza attuali posseggano ñgli elementi 

intellettuali che potrebbero permettere loro di venire alle prese con le energie strutturali 

ultime della Natura.ò Ma, per Platone e i suoi discepoli, i tipi inferiori non erano che le 

immagini concrete di archetipi più elevati e astratti; lôAnima immortale ha un inizio 

aritmetico, come il corpo ha un inizio geometrico. Questo inzio, quale riflesso del grande 

Archeo universale (Anima Mundi), ha moto proprio e dal centro si diffonde in tutto il corpo 

del Macrocosmo. 
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e il genio dei filosofi antichi che in tali condizioni (?) in molti casi sembrano 

aver previsto la verità per potere divino.
10

 

Non sappiamo se ñtali condizioniò sottintendono quelle 

dellôignoranza e della lentezza mentale nel ñgenio dei filosofi antichiò 

o qualcosôaltro. Ma ci¸ che sappiamo ¯ che il significato delle frasi 

che abbiamo messe in corsivo è perfettamente chiaro. Che il Regio 

Professore di Greco creda o non creda nel significato nascosto delle 

figure geometriche e del ñgergoò esoterico, egli tuttavia ammette la 

presenza di un ñdoppio linguaggioò negli scritti di questi filosofi. Di 

conseguenza, ammette un significato nascosto con una sua 

interpretazione. Perché allora contraddice decisamente la propria 

affermazione nella pagina immediatamente successiva? E perché nega 

al Timeo ï questo Dialogo eminentemente pitagorico (mistico) ï 

qualsiasi significato occulto e si dà tanta pena per convincere i suoi 

lettori che: 
Lôinfluenza che il Timeo ha esercitato sulla posterità è in parte dovuta a un 

malinteso. 

Il seguente brano della sua Introduzione è in diretta contraddizione 

con il brano riportato prima: 
Nelle presunte profondità di questo dialogo i Neoplatonici trovarono 

significati nascosti e collegamenti con le Sacre Scritture giudee e cristiane, e ne 

trassero dottrine del tutto in disaccordo con lo spirito di Platone. Credendo che 

egli fosse stato ispirato dallo Spirito Santo, o che avesse ricevuta la propria 

sapienza da Mosè,
11

 essi sembrarono riscontrare nei suoi scritti la Trinità 

Cristiana, il Verbo, la Chiesa... e i Neoplatonici avevano un metodo 

dôinterpretazione con il quale si poteva ricavare qualsiasi significato da 

qualsiasi parola. Erano in realtà incapaci di distinguere tra le opinioni di un 

filosofo e quelle di un altro, o tra le idee serie di Platone e le sue fantasie 

                                                 
10

 Op. cit., p. 523. 
11 

 In nessun punto i Neoplatonici sono colpevoli di una tale assurdità. Il dotto professore di 

Greco deve aver pensato a due opere spurie attribuite da Eusebio e S. Girolamo ad Ammonio 

Sacca, che invece non scrisse nulla; o deve aver confuso i Neoplatonici con Filone Giudeo. 

Ma allora Filone deve aver vissuto più di 130 anni prima della nascita del fondatore del 

Neoplatonismo. Apparteneva alla scuola di Aristobulo lôEbreo, che visse sotto Tolomeo 

Filometore (150 anni a. C.), e gli attribuisce di aver dato vita al Movimento che tendeva a 

provare che Platone, e perfino la Filosofia Peripatetica, derivavano dai Testi Mosaici 

ñrivelati.ò Valckenaer cerca di dimostrare che lôautore dei Commentari ai Libri di Mosè non 

era Aristobulo, il sicofante di Tolomeo. Chiunque egli fosse, non fu un Neoplatonico, ma 

visse prima o durante i giorni di Filone Giudeo, poichè questi sembra conoscerne le opere e 

seguirne i metodi. 
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passeggere...
12

 [Ma] non cô¯ nessun pericolo che i commentatori moderni del 

Timeo cadano nelle assurdità dei Neoplatonici. 

Nessun pericolo, ovviamente, per il semplice motivo che i 

commentatori moderni non hanno mai avuta la chiave 

dellôinterpretazione occulta. E, prima di aggiungere altre parole in 

difesa di Platone e dei Neoplatonici, si deve rispettosamente chiedere 

al dotto maestro del Balliol College: che cosa conosce, che cosa può 

conoscere del canone esoterico dôinterpretazione? Con il termine 

ñcanoneò sôintende qui la chiave che fu comunicata oralmente da 

ñbocca a orecchio,ò dal Maestro al discepolo, o dallo Ierofante al 

candidato allôiniziazione, da tempo immemorabile, nel corso di una 

lunga serie di secoli, durante i quali i Misteri Occulti ï non pubblici ï 

erano lôistituzione pi½ sacra di ogni paese. Senza una tale chiave non 

è possibile alcuna corretta interpretazione sia dei Dialoghi di Platone 

che di qualsiasi Scrittura, dai Veda a Omero, dallo Zend Avesta ai 

Testi Mosaici. Come può allora sapere il rev. dott. Jowett che 

lôinterpretazione fatta dai Neoplatonici dei vari testi sacri delle 

nazioni erano ñassurdit¨ò? E dove ha avuto, poi, lôoccasione di 

studiare queste ñinterpretazioniò ? Risulta dalla storia che tali opere, 

ovunque fossero trovate, furono tutte distrutte dai Padri della Chiesa 

Cristiana e dai loro fanatici catecumeni. Dire che uomini come 

Ammonio, un genio e un santo, la cui erudizione e la cui santa vita gli 

fruttarono il titolo di Theodidaktos (ñIstruito da Dioò), uomini quali 

Plotino, Porfirio e Proclo erano ñincapaci di distinguere tra le opinioni 

di un filosofo e quelle di un altro, o tra le idee serie di Platone e le sue 

fantasie,ò significa assumere una posizione indifendibile per uno 

studioso. Ciò equivale a dire che a) una ventina tra i più famosi 

filosofi, studiosi e Saggi della Grecia e dellôImpero Romano erano 

ottusi imbecilli, e b) tutti gli altri commentatori, amanti della Filosofia 

greca, e tra loro si annoverano alcuni dei più acuti intelletti del secolo 

ï che non sono dôaccordo con il dott. Jowett ï sono anchôessi 

imbecilli, e non migliori di quelli che essi ammirano. Il tono 

condiscendente dellôultimo passo riportato risuona della pi½ ingenua 

vanità, che stupisce perfino nel nostro secolo di auto-glorificazione e 

di congreghe in reciproca ammirazione. Dobbiamo raffrontare le 

opinioni del professore con quelle di altri studiosi. 

                                                 
12

 Solo Clemente dôAlessandria, un Neoplatonico cristiano, autore molto fantasioso. 
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Il prof. Alexander Wilder di New York, uno dei migliori platonisti 

attuali, parlando di Ammonio, il fondatore della Scuola Neo-

platonica, dice: 
Le sue profonde intuizioni spirituali, il suo esteso sapere, la sua familiarità 

con i Padri cristiani, Panteno, Clemente e Atenagora, e con i più eruditi filosofi 

dellôepoca, lo rendevano adatto al compito che tanto perfettamente assolse.
13

 

Riuscì a convincere alle proprie opinioni i massimi studiosi e uomini politici 

dellôImpero Romano, che erano poco inclini a perdere il loro tempo in 

discussioni dialettiche o in pratiche superstiziose. I risultati del suo ministero 

sono attualmente percettibili in ogni paese della Cristianità; ogni importante 

sistema dottrinale porta ora il contrassegno della sua influenza. Ogni antica 

filosofia ha avuto i suoi appassionati seguaci tra i moderni; perfino il 

Giudaismo stesso... ha adottato modifiche suggerite dallôAlessandrino ñIstruito 

da Dio...ò Era un uomo di rara erudizione e talento, dalla vita irreprensibile e di 

indole amabile. La sua conoscenza quasi sovrumana e i molti meriti gli 

fruttarono lôappellativo di Theodidaktos; ma egli segu³ lôesempio della modestia 

di Pitagora, e assunse solo il titolo di Filalete, amante della verità.
14

 

Sarebbe felice cosa per la verità e per i fatti se i nostri studiosi 

moderni seguissero con pari modestia le orme dei loro grandi 

predecessori. Ma non sono loro ñi Filaleti.ò 

Sappiamo, inoltre, che: 
Come Orfeo, Pitagora, Confucio, Socrate e Gesù stesso,

15
 Ammonio non 

mise nulla per iscritto.
16

 Invece comunicò le proprie dottrine più importanti a 

                                                 
13

 Il compito di riconciliare i differenti sistemi di religione. 
14

 New Platonism and Alchemy, di Alexander Wilder, Dottore in Medicina, pp. 7, 4. 
15

 È risaputo che, benchè nato da genitori cristiani, Ammonio rinunciò ai dogmi della Chiesa 

ï qualunque cosa ne pensino Eusebio e Girolamo. Porfirio, il discepolo di Plotino, che era 

vissuto con Ammonio per undici anni, e che non aveva alcun interesse ad affermare il falso, 

dichiarò senza esitazione che egli aveva completamente abbandonato il Cristianesimo. 

Dôaltra parte, sappiamo che Ammonio credeva negli Dèi risplendenti, i Protettori, e che la 

Filosofia dei Neoplatonici era altrettanto pagana quanto mistica. Ma Eusebio, uno dei 

maggiori contraffattori e falsificatori di testi antichi, e San Girolamo, un fanatico estremista, 

che avevano entrambi interesse a negare i fatti, contraddicono Porfirio. Preferiamo prestar 

fede a questôultimo, che ha lasciato alla posterit¨ un nome senza macchia e una reputazione 

di grande onestà. 
16

 Due opere sono falsamente attribuite ad Ammonio. Una, ora perduta, dal titolo De 

Consensu Moysis et Jesu, è citata dallo stesso ñattendibileò Eusebio, vescovo di Cesarea e 

amico dellôimperatore cristiano Costantino, che mor³ tuttavia pagano. Tutto quello che si 

conosce a proposito di questa pseudo-opera è che Girolamo le attribuisce grande valore (Vir. 

Illustr., 55; e Euseb., Hist. Eccl., vi, 19). Lôaltra opera spuria ¯ intitolata il Diatesseron (o 

LôArmonia dei Vangeli). Questa ¯ parzialmente reperibile. Ma anche di questa esiste solo la 

versione latina di Vittorio, vescovo di Capua (sesto secolo), ed egli stesso lôattribuisce 

erroneamente a Taziano, come erroneamente, più tardi, altri studiosi attribuirono il 

Diatesseron ad Ammonio. Pertanto non si può darle molta fiducia, e nemmeno alla sua 
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persone debitamente istruite e disciplinate, imponendo loro il vincolo del 

segreto, come era stato fatto prima di lui da Zoroastro e Pitagora, e nei Misteri. 

Per accertare quanto veramente insegnava, salvo pochi trattati dei suoi 

discepoli, abbiamo solo le dichiarazioni dei suoi avversari.
17

 

Probabilmente, è in base alle affermazioni prevenute di tali 

ñavversari,ò che lôerudito traduttore di Oxford dei óDialoghi di 

Platoneô è giunto a concludere che: 
Quello che era veramente grande e veramente caratteristico in lui [in 

Platone], il suo sforzo di concepire e collegare astrazioni, non fu da essi [dai 

Neoplatonici] del tutto compreso[?]. 

Egli afferma, con sufficiente disprezzo per i metodi antichi di 

analisi intellettuale, che: 
Oggigiorno... un antico filosofo devôessere interpretato di per sé e in 

relazione con la storia del pensiero contemporaneo.
18

 

Ci¸ ¯ come dire che lôantico canone greco delle proporzioni (se 

mai venisse trovato) e lôAtena Promachos di Fidia debbano essere 

interpretati, al giorno dôoggi, in base alla storia contemporanea 

dellôarchitettura e della scultura, in base allôAlbert Hall o al Memorial 

Monument, o in base alle orrende Madonne in crinolina disseminate 

sul bel volto dôItalia. Il prof. Jowett osserva che ñmisticismo non ¯ 

esegesi.ò No, ma nemmeno lôesegesi ¯ sempre giudizio leale e valido. 
La critique est aisèe, mais lôart est difficile.

*
 

E tale ñarteò manca dalla a alla z al nostro critico dei Neoplatonici, 

nonostante la sua qualifica di erudito ellenista. Ed è piuttosto evidente 

che non possiede nemmeno la chiave del vero spirito del Misticismo 

di Pitagora e di Platone, poiché egli nega perfino al Timeo la presenza 

di un elemento di Misticismo orientale e cerca di dimostrare che la 

Filosofia greca si impose inOriente dimenticando che la verità era 

esattamente il contrario; che ¯ ñlo spirito pi½ profondo e pervadente 

dellôOrientalismoò ad essere penetrato nellôintimo pi½ profondo 

dellôanima di Platone, tramite Pitagora e la sua iniziazione ai Misteri. 

Ma il dott. Jowett non vede tutto questo, né è disposto ad 

ammettere che qualcosa di buono o di razionale ï in relazione con la 

ñcorrente di pensiero contemporaneaò ï possa venir fuori da questa 

                                                                                                                                                         

interpretazione ñesotericaò dei Vangeli. Ĉ questôopera, ci domandiamo, che ha condotto il 

prof. Jowett a considerare le interpretazioni neoplatoniche delle ñassurdit¨ò? 
17

 Op. cit., p. 7. 
18

 Op. cit.. III, p. 524. 
*
 (La critica ¯ facile, ma lôarte ¯ difficile.) 
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Nazareth dei Misteri pagani; e nemmeno che vi sia qualche cosa di 

natura nascosta da interpretare nel Timeo o in qualsiasi altro dei 

Dialoghi. Per lui, 
Il cosiddetto misticismo di Platone è puramente greco, dovuto alla sua 

imperfetta conoscenza
19

 e alle sue elevate aspirazioni, ed ¯ lôespressione di 

unôEra in cui la filosofia non è interamente separata dalla poesia e dalla 

mitologia
20

. 

Tra le altre numerose affermazioni parimenti errate, quelle che 

intendiamo combattere sono specialmente gli assunti a) che Platone 

nei suoi scritti era completamente ignorante di qualsiasi elemento di 

Filosofia Orientale, e b) che ogni studioso moderno, senza essere egli 

stesso un mistico o un cabalista, può pretendere di giudicare 

lôEsoterismo antico. Per fare ci¸, dobbiamo affidarci a dichiarazioni 

più autorevoli di quanto non potrebbero essere le nostre, e portare le 

prove di altri eruditi dello stesso livello del dott. Jowett, se non 

superiori, specialisti, inoltre, nella loro materia e, riferendosi agli 

argomenti del Regio Professore di Greco di Oxford, confutarli. 

Che Platone sia stato un ardente ammiratore e seguace di Pitagora 

nessuno lo negherà. Ed è ugualmente innegabile, come dice il prof. 

Matter, che Platone da un lato ha ereditato le proprie dottrine e 

dallôaltro ha tratto la propria saggezza dalla stessa fonte del filosofo di 

Samo.
21

 E le dottrine di Pitagora sono orientali da cima a fondo, anzi 

brâhmaniche; perché questo grande filosofo ha indicato sempre il 

lontano Oriente come la fonte da cui traeva le proprie cognizioni e la 

propria Filosofìa, e Colebrooke dimostra che Platone fa la stessa 

dichiarazione nelle sue Epistole e dice che ha tratto i propri 

insegnamenti ñda dottrine antiche e sacre.ò
22

 Inoltre, le idee di 

entrambi, Pitagora e Platone, coincidono perfettamente con i sistemi 

dellôIndia e con lo Zoroastrismo perché si possa ammettere un 

qualsiasi dubbio sulla loro origine, da parte di chiunque abbia una 

certa conoscenza di questi sistemi. E ancora: 
                                                 
19

 ñImperfetta conoscenzaò di che cosa? Il fatto che Platone fosse ignorante di molte delle 

moderne ñipotesi di lavoro,ò ignorante come di sicuro  la nostra immediata posterit¨ lo sar¨ 

di queste ipotesi, quando, dopo essere state a loro volta scartate, esse raggiungeranno il 

ñnumero dei pi½ò ï è  forse una benedizione travestita. 
20

 Op. cit., p. 524. 
21

 Histoire Critique du Gnosticisme, di M.J. Matter,  dellôAccademia Reale di  Strasburgo. ñĈ 

in Pitagora e Platone che troviamo in Grecia i primi elementi di Gnosticismo (Orientale),ò 

egli dice. (Vol. I, pp. 48 e 50). 
22

 Transactions of the Royal Asiatic Society of Great Britain and Ireland., I, 579. 
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Panteno, Atenagora e Clemente conoscevano a fondo la Filosofìa Platonica, 

e capivano la sua essenziale unità con i sistemi orientali.
23

 

La storia di Panteno e dei suoi contemporanei può dare la chiave 

per gli elementi platonici, e al tempo stesso orientali, che nei Vangeli 

predominano in modo così sorprendente sulle Scritture Giudee. 
  

_______ 

                                                 
23

 New Platonism and Alchemy, p. 4. 
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SEZIONE I 

 

UNO SGUARDO PRELIMINARE 

 
 

Si possono rintracciare Iniziati che hanno acquisito poteri e 

conoscenze trascendentali risalendo fino alla Quarta Razza Radice 

della nostra Era. La molteplicità degli argomenti da trattare ci vieta 

tuttavia lôintroduzione in proposito di un capitolo storico, che, 

dôaltronde, bench¯ sia storia per fatti e verità, verrebbe rigettato a 

priori come blasfemo e come favola, sia dalla Chiesa che dalla 

scienza; ci limiteremo quindi a sfiorare lôargomento. La scienza 

cancella a suo capriccio e fantasia dozzine di nomi di antichi eroi 

semplicemente perché nelle loro vite compare in troppo ampia misura 

lôelemento Mito; la Chiesa insiste che i patriarchi biblici debbano 

essere considerati personaggi storici, e definisce i suoi sette ñAngeli 

Stellariò come ñcanali storici e agenti del Creatore.ò Hanno ragione 

entrambe, poiché ciascuna trova numerosi partigiani per sostenerla. 

Lôumanit¨ ¯, nella migliore delle ipotesi, un meschino gregge di 

pecore di Panurge
*
 che seguono ciecamente il capo che in quel 

momento sembra sia adatto ad esse. Lôumanit¨ ï la maggior parte di 

essa in ogni caso ï aborre pensare con la propria testa. Considera un 

insulto il più umile invito a procedere per un istante fuori dalle 

vecchie strade battute, e, giudicando da sé, avviarsi su un nuovo 

sentiero in qualche diversa direzione. Datele un problema inconsueto 

da risolvere, e se i suoi matematici, non gradendone gli aspetti, 

rifiuteranno di occuparsene, la folla inesperta in matematica scruterà 

sbigottita la quantità sconosciuta e, restando senza speranza 

impigliata nelle x e nelle y, si rivolterà cercando di fare a pezzi il non 

invitato perturbatore del suo Nirvâna intellettuale. Ciò può spiegare, 

forse, il facile e straordinario successo di cui gode la Chiesa Romana 

nelle sue conversioni di protestanti e di Liberi Pensatori dichiarati, 

che di nome sono unôinfinità, ma che non si sono mai curati di 

riflettere personalmente sui gravi problemi di massima importanza 

della natura interiore dellôuomo. 

                                                 
*
 (Panurge ¯ un personaggio che si trova in óGargantua e Pantagrueleô di Rabelais. ïn.d.t.) 
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Pertanto, se non si considerassero le prove dei fatti, gli archivi 

conservati dalla storia e gli ininterrotti anatemi scagliati dalla Chiesa 

contro la ñMagia Neraò e i Maghi della maledetta razza di Caino, i 

nostri sforzi potrebbero, in verità, apparire molto meschini. Se, per 

quasi due millenni, un gruppo di uomini non ha mai cessato di alzare 

la voce contro la Magia Nera, se ne deve irrefutabilmente dedurre che 

se la Magia Nera esiste come fatto reale, deve esserci in qualche 

luogo anche la sua controparte: la Magia Bianca. Le monete 

dôargento falso non potrebbero esserci se non vi fossero le vere 

monete dôargento. La Natura è duale in qualunque cosa intraprenda, e 

questa persecuzione ecclesiastica, già da molto tempo, avrebbe 

dovuto di per sé aprire gli occhi al pubblico. Benchè molti viaggiatori 

possano essere pronti a falsare ogni fatto su ciò che riguarda i poteri 

abnormi di cui sono dotati certi uomini nei paesi pagani, per quanto 

desiderosi essi possano essere di costruire su questi fatti spiegazioni 

menzognere e, secondo un vecchio proverbio, ñchiamare cigno bianco 

unôoca nera,ò uccidendola, tuttavia anche le testimonianze dei 

missionari cattolici romani debbono essere prese in considerazione 

quando essi giurano sulla consistenza di determinati fatti. Anche se 

preferiscono scorgere lôagente satanico in un certo tipo di 

manifestazioni, tuttavia anche la loro testimonianza dellôesistenza di 

certi poteri va presa in considerazione. Cosa dicono della Cina? Quei 

missionari ï che hanno vissuto lì per molti anni e hanno seriamente 

studiato ogni fatto o credenza che potesse risultare di ostacolo alla 

loro riuscita nel fare conversioni, e che si sono familiarizzati con ogni 

rito exoterico tanto della religione ufficiale che dei credi settari ï tutti 

giurano che esiste una certa corporazione di uomini che nessuno può 

raggiungere salvo lôImperatore e un gruppo scelto di alti ufficiali. 

Alcuni anni fa, prima della guerra del Tonchino, lôArcivescovo di 

Pechino, basandosi sui rapporti di alcune centinaia di missionari 

cristiani, scrisse a Roma lôidentica storia che era stata riferita 

venticinque anni prima e che aveva avuto ampia diffusione sui 

giornali clericali. Essi avevano scandagliato, fu detto, il mistero di 

certe deputazioni ufficiali inviate, nei momenti del pericolo, 

dallôImperatore e dalle autorit¨ governative ai loro Sheu e Kiuay, 

come vengono chiamati dal popolo. Questi Sheu e Kiuay spiegavano, 

erano i Geni delle montagne, dotati dei più meravigliosi poteri. Dalle 

masse ñignorantiò essi vengono considerati come i protettori della 
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Cina; dai buoni ed ñistruitiò missionari, come lôincarnazione del 

potere satanico. 
I Sheu e i Kiuay sono uomini appartenenti ad uno stato di essere diverso da 

quello dellôuomo comune, o dallo stato di cui fruirono mentre erano rivestiti del 

loro corpo. Sono spiriti disincarnati, fantasmi e spettri, che vivono, ciò 

nonostante, in forma oggettiva sulla terra, e dimorano nelle fortezze delle 

montagne, inaccessibili per tutti salvo per coloro cui essi permettono di 

visitarli.
1
 

In Tibet certi asceti sono chiamati anche Lha, Spiriti, da coloro con 

i quali non vogliono comunicare. I Sheu e i Kiuay, che godono della 

massima considerazione da parte dellôImperatore e dei filosofi, 

nonchè dei seguaci del Confucianesimo che non credono agli 

ñSpiriti,ò sono semplicemente Lohan: Adepti che vivono in massima 

solitudine nei loro ritiri sconosciuti. 

Tanto lôesclusività cinese che la Natura sembrano essersi alleate 

entrambe contro la curiosità e, come viene francamente considerata, 

la profanazione europea. Marco Polo, il famoso viaggiatore, è stato 

lôeuropeo che si ¯ avventurato pi½ addentro nellôinterno di questo 

paese. Possiamo ora ripetere quanto abbiamo detto di lui nel 1876. 
Il distretto del deserto di Gobi e tutto il territorio della Tartaria indipendente 

e del Tibet sono gelosamente custoditi contro ogni intrusione straniera. Coloro 

che vengono autorizzati ad attraversare queste zone sono sottoposti alla 

particolare sorveglianza e guida di agenti dellôautorit¨ superiore, e devono 

impegnarsi a non fornire alcuna notizia al mondo esterno riguardo luoghi e 

persone. Se questôimpegno non lo vietasse, potremmo anche noi riempire 

queste pagine raccontando le nostre avventure e scoperte che verrebbero lette 

con molto interesse. Verrà il tempo, presto o tardi, in cui le terribili sabbie del 

deserto restituiranno i segreti da lungo tempo celati; e questa sarà una 

inaspettata mortificazione per la nostra moderna vanità. 

ñI popoli del Pasai,ò
2
 scrive Marco Polo, il coraggioso viaggiatore del 

tredicesimo secolo, ñsono grandi adepti di magia e arti diaboliche,ò e il suo 

dotto commentatore aggiunge: ñPasai o Udyana era il paese di origine di Padma 

Sambhava, uno dei principali apostoli del Lamaismo, il Buddhismo Tibetano, e 

grande maestro di incantesimi. Le dottrine di Sakya, così come prevalevano in 

Udyana nellôantichit¨, probabilmente erano assai impregnate di magia sivaïtica, 

e i tibetani considerano ancora la località come il luogo classico della magia e 

della stregoneria.ò 

                                                 
1
 Questi fatti ed altri ancora si possono trovare narrati nelle Relazioni dei missionari cinesi, e 

in unôopera di Monsignor Delaplace, Vescovo in Cina. Annales de la Propagation de la Foi. 
2
 Le regioni verso lôUdyana e il Kashmir, come ritiene lôeditore e il traduttore di Marco Polo 

(Colonnello Yule) (I. 175). 
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Gli ñantichi tempiò sono esattamente come i ñtempi moderni;ò nulla è 

mutato in quanto a pratiche magiche, salvo che esse sono diventate ancora più 

esoteriche ed arcane, e che le precauzioni degli adepti aumentano in 

proporzione alla curiosità dei viaggiatori. Hiouen-Thsang dice degli abitanti: 

ñGli uomini... amano lo studio, ma lo perseguono senza alcun entusiasmo. La 

scienza delle formule magiche è diventata per loro una professione come 

unôaltra.ò
3
 Non vogliamo contraddire il venerabile pellegrino cinese del settimo 

secolo: alcuni, senzôaltro, hanno fatto della magia una professione; e altri  

tuttora la fanno, ma certamente questi non sono i veri adepti. Inoltre, in quel 

secolo il Buddhismo era appena penetrato nel Tibet, e le sue razze erano 

immerse nelle stregonerie del Bhon ï la religione pre-lamaïca. Il pio e 

coraggioso Hiouen-Thsang, che rischiò la sua vita cento volte per avere la gioia 

di scorgere lôombra del Buddha nella grotta di Peshawar, non accuserebbe certo 

i santi lama e i monaci taumaturghi di fare ñdella magia una professione,ò 

esibendola ai viaggiatori. Lôingiunzione di Gautama, nella sua risposta al re 

Prasenajit, suo protettore, che lo invitava a fare dei miracoli, devôessere stata 

presente nel pensiero di Hiouen-Thsang; ñO grande re,ò disse Gautama ñio non 

insegno la legge ai miei discepoli dicendo loro: andate, o santi, e in cospetto dei 

Brâhmani e dei notabili, per mezzo dei vostri poteri soprannaturali, operate i 

miracoli più grandi che uomo possa fare. Io dò loro invece la legge: vivete, o 

santi, nascondendo le vostre opere buone, e svelando i vostri peccati.ò 

Colpito dalle descrizioni delle esibizioni magiche vedute e registrate dai 

viaggiatori di ogni secolo che visitarono la Tartaria e il Tibet, il col. Yule arriva 

alla conclusione che ñgli indigeni devono avere avuto sotto mano tutta 

lôenciclopedia degli spiritisti moderni.ò Duhalde cita fra le loro arti magiche 

quella di produrre nellôaria, per invocazione, lôapparizione di Laotseu
4
 e delle 

loro divinità, e di far scrivere le risposte alle domande che si pongono da una 

matita senza che nessuno la tocchi.ò
5
 

Queste invocazioni appartengono ai misteri religiosi dei loro santuari; se 

sono fatte diversamente e per guadagno, si considerano stregoneria, o 

necromanzia, e sono rigorosamente proibite dagli adepti. Lôarte di far scrivere 

una lettera senza contatto era nota e praticata in Cina ed in altri paesi, secoli 

avanti lôEra cristiana; in questi paesi essa viene considerata come lôABC della 

magia. 

Quando Hiouen-Thsang desiderava adorare lôombra del Buddha, non 

ricorreva ai ñmaghi di professione,ò ma al potere dellôinvocazione della sua 

anima, al potere della preghiera, della fede e della contemplazione. Tutto era 

oscuro e deserto, presso la grotta in cui si diceva che talvolta avvenisse il 

miracolo. Hiouen-Thsang entrò, e incominciò le sue orazioni. Fece cento 

                                                 
3
 Voyage des Pélirins Bouddhistes, Vol. I ; Histoire de la Vie de Hiouen-Thsang, ecc, 

tradotto dal cinese in francese, da Stanislas Julien. 
4
 Lao-tse, il filosofo cinese. 

5
 The Book of Ser Marco Polo, i, 318. [óIl Milioneô.] 
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inchini, ma non vedeva né udiva ancora nulla. Quindi, considerandosi 

peccatore, pianse amaramente e si disperò. Aveva ormai abbandonato ogni 

speranza quando vide apparire sulla parete orientale una debole luce.  

Pregò ancora con fervore e pieno di speranza, e nuovamente vide la luce che 

risplendette e disparve. Allora fece un voto solenne, che non avrebbe 

abbandonato la grotta fino a quando non avesse visto lôombra del ñVenerato dei 

Tempi.ò Aspett¸ a lungo, e soltanto dopo duecento preghiere, lôoscura grotta si 

illumin¸, e lôombra del Buddha apparve maestosa, di colore bianco brillante, 

come quando le nubi si squarciano e rivelano la meravigliosa ñMontagna di 

Luce.ò Uno splendore abbagliante illuminava le fattezze della divina presenza. 

Hiouen-Thsang, perduto nella contemplazione e nella meraviglia, non 

distoglieva gli occhi dalla sublime e incomparabile figura. Hiouen-Thsang 

aggiunge nel suo diario See - yu - kee: soltanto quando prega con fede sincera, 

lôuomo riceve dallôalto unôimpressione occulta, e vede chiaramente lôombra, ma 

non può sopportarne a lungo la vista. (Max Müller, Buddhist Pilgrims). 

Da un capo allôaltro, il paese è pieno di mistici, filosofi, religiosi, santi 

buddhisti e maghi. La credenza in un mondo spirituale, pieno di esseri invisibili 

che in certe circostanze appaiono oggettivamente ai mortali, è universale. 

ñSecondo la credenza dei popoli dellôAsia centrale,ò osserva I. J. Schmidt, ñla 

terra e il suo interno, e lôatmosfera che la circonda, sono piene di esseri 

spirituali, che esercitano influenze, in parte benefìche e in parte malefiche, su 

tutta la natura organica e inorganica; specialmente i deserti e le zone inabitate, 

dove gli influssi della natura si manifestano su scala gigantesca e terribile, sono 

considerati come luogo di ritrovo di spiriti maligni; perciò le steppe del Turan, e 

in particolare il grande deserto sabbioso del Gobi, sono stati considerati fin 

dallôantichit¨ come zone abitate da esseri maligni.ò 

I tesori esumati dal dott. Schliemann a Micene hanno risvegliato la cupidigia 

popolare, e gli occhi di avventurosi speculatori sono rivolti verso le località 

dove si suppone sia tuttora sepolta la ricchezza degli antichi popoli, nelle cripte, 

nelle grotte e sotto la sabbia in depositi alluvionali. In nessunôaltra località, 

neppure in Perù, vi sono tante tradizioni a questo riguardo, quante sul deserto di 

Gobi. Nella Tartaria indipendente, in questo desolato e triste deserto di sabbia, 

se la relazione è esatta, vi era una volta la sede di uno dei più ricchi imperi che 

mai ebbe il mondo. La leggenda dice che sotto queste sabbie si trovano tuttora 

tali ricchezze in oro, gioielli, statue, armi, utensili e tutto quanto può far parte 

della civiltà, del lusso e delle arti raffinate, che nessuna capitale della Cristianità 

potrebbe oggi esibirne di uguali. Le sabbie del Gobi si muovono regolarmente 

dallôoriente verso occidente, mosse dai venti impetuosi che soffiano in 

permanenza. Talvolta, qualche tesoro nascosto viene scoperto, ma nessun 

indigeno oserebbe toccarlo, poiché tutta la zona si trova sotto il dominio di un 

potente sortilegio. La morte sarebbe lôimmediato castigo. Bahti ï gnomi orribili 

ma fedeli ï custodiscono i tesori nascosti di quel popolo preistorico, aspettando 
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il giorno in cui la rivoluzione dei periodi ciclici stabilirà che la loro storia potrà 

essere di nuovo conosciuta per lôistruzione dellôumanit¨.
6
 

Quanto precede è citato di proposito da Iside Svelata per 

rinfrescare la memoria al lettore. Uno dei periodi ciclici è stato 

varcato proprio ora, e forse non dovremo attendere la fine del Mahâ 

Kalpa per qualche rivelazione riguardante il misterioso deserto, 

nonostante i Bahti e i Râkshasa dellôIndia, non meno ñspaventosi.ò 

Non sono state raccontate favole o invenzioni nei nostri primi Libri, a 

parte lôesposizione caotica, che lôAutrice, completamente priva di 

vanità, pubblicamente confessa, e per la quale chiede venia. 

Viene ora generalmente ammesso che, da tempo immemorabile, 

lôEstremo Oriente, e lôIndia specialmente, fu la culla del sapere e di 

ogni genere di cultura. E tuttavia, non vi è paese al quale sia stata 

meno riconosciuta lôorigine di tutte le sue arti e di tutte le sue scienze 

come al paese degli antichi Ârya. Secondo le conclusioni degli 

orientalisti, ogni Scienza degna di tale nome, a cominciare 

dallôArchitettura, fino allo Zodiaco, fu importata dai greci, i 

misteriosi Yavana! È quindi semplicemente logico che anche la 

conoscenza della Scienza Occulta debba essere negata allôIndia, 

perché generalmente della sua pratica in questo paese si sa meno che 

nel caso di qualsiasi altro popolo antico. Le cose stanno così perché: 
Presso gli indù essa [la magia] era, ed è, più esoterica, se possibile, di quanto 

non lo fosse presso i sacerdoti egizi. Era talmente considerata sacra, che la sua 

esistenza stessa veniva ammessa solo per metà e veniva praticata solo in caso di 

pubbliche emergenze. Era più che una questione religiosa, perché era (e lo è 

ancora) considerata divina. Gli Ierofanti egizi, nonostante la loro rigida e pura 

moralità, non potevano essere confrontati neppure per un momento con gli 

ascetici Gimnosofìsti, sia per santità di vita, sia per i miracolosi poteri 

sviluppati con la rinuncia soprannaturale ad ogni cosa terrena. Chi li conobbe 

bene li teneva in maggior considerazione dei maghi della Caldea. ñNegandosi 

lôuso anche delle pi½ semplici comodit¨ della vita, vivevano nelle foreste e 

conducevano la vita dei più solitari eremiti,ò
7
 mentre i loro confratelli egizi 

almeno si raccoglievano in comunità. Malgrado la macchia gettata su tutti 

coloro che praticavano la magia e la divinazione, la storia ha proclamato che 

possedevano i più grandi segreti della scienza medica, una bravura tuttora 

insuperata nellôabilit¨ nella loro pratica. Numerosi sono i Volumi conservati nei 

matham indiani, in cui sono raccolte le prove del loro sapere. Tentare di 

decidere se questi Gimnosofìsti furono i veri fondatori della magia in India o se 

                                                 
6
 Iside Svelata, I, 599-601-603, 598-603, 598. 

7
 Ammiano Marcellino, XXIII, 6.  
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soltanto praticassero ciò che avevano ricevuto in eredità dagli antichi Rishi
8
 ï i 

sette Saggi primordiali ï sarebbe considerato dagli studiosi più rigorosi come 

una semplice speculazione.
9
 

Tuttavia si deve tentare. In Iside Svelata, tutto quello che della 

Magia si poteva dire è stato solo accennato; quindi, a causa della 

grande quantità di materiale disseminato in quei due grossi Volumi, 

molta della sua importanza è andata perduta per il lettore, mentre 

lôordine imperfetto dellôesposizione ha contribuito ulteriormente a 

distoglierne lôattenzione. Gli accenni possono ora essere trasformati 

in spiegazioni. Non si può mai ripetere abbastanza che la Magia è 

vecchia quanto lôuomo. Ormai, non la si può più qualificare come 

ciarlataneria o allucinazione, visto che le sue ramificazioni inferiori ï 

quali il mesmerismo, ora impropriamente denominato ñipnotismo,ò 

ñlettura del pensiero,ò ñazione per suggestione,ò e cose del genere ï 

pur di evitarne la designazione con il giusto e legittimo nome, 

vengono seriamente investigate dai più rinomati biologi e fisiologi, 

sia in Europa che in America. La Magia è indissolubilmente fusa con 

la Religione di ogni paese e ne è inseparabile fin dalle origini. A 

meno che non si prendano in considerazione le dottrine preservate 

dagli Iniziati, la Storia è altrettanto impossibilitata a indicare 

unôepoca in cui essa non vi era ancora, né di stabilire quella in cui 

essa scaturì. Né potr¨ mai la scienza risolvere il problema dellôorigine 

dellôuomo respingendo le prove dei più antichi archivi del mondo e 

rifiutando di prendere la chiave della Simbologia Universale dalle 

mani dei legittimi Guardiani dei misteri della Natura. Ogni volta che 

un autore ha tentato di collegare lôavvento iniziale della Magia con un 

determinato paese o con qualche evento storico oppure con gualche 

personaggio, ulteriori ricerche hanno dimostrato lôinfondatezza 

dellôipotesi. Vi sono, in proposito, deplorevoli contraddizioni tra i 

simbologisti. Alcuni vorrebbero sostenere che sia stato Odino, il 

Monarca Sacerdote degli scandinavi che, circa 70 anni a. C., ha dato 

origine alle pratiche di Magia, benchè se ne parli ripetutamente nella 

                                                 
8
 I Rishi, il primo gruppo in numero di sette, vissero ai tempi che precedettero il periodo 

vedico; oggi sono conosciuti come Saggi e tenuti in considerazione come semidèi. Ma ora si 

possono indicare come qualcosa di più che filosofi mortali. Ve ne sono altri gruppi di dieci, 

dodici e anche ventuno. Haug dimostra che essi occupano, nella religione brâhmanica, una 

posizione che corrisponde a quella dei dodici figli di Giobbe della Bibbia ebraica. I Brâhmani 

sostengono di discendere direttamente dai Rishi. 
9
 Iside Svelata, I, 90. 
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Bibbia. Ma poiché è stato provato che i misteriosi riti delle 

sacerdotesse Vala (Voiler) erano di gran lunga anteriori allôEra di 

Odino,
10

 venne tirato in campo Zoroastro quale fondatore dei riti 

magici; ma Ammonio Marcellino, Plinio e Arnobio, e altri storici 

antichi, hanno dimostrato che Zoroastro fu solo un riformatore della 

Magia praticata dai caldei e dagli egizi, e non il fondatore.
11

 

Allora, tra coloro che hanno costantemente voltato le spalle 

allôOccultismo e perfino allo Spiritismo, perché ñnon filosoficiò e 

quindi indegni del pensiero scientifico, chi ha il diritto di dire di aver 

studiato gli antichi, o, se li ha studiati, di aver compreso tutto quello 

che hanno detto? Soltanto coloro che pretendono di essere più eruditi 

della loro generazione, che credono di sapere tutto quello che 

sapevano gli antichi e che, conoscendo ora assai di più, si 

immaginano di avere il diritto di ridere della semplicità mentale dei 

loro antenati; coloro che pensano di aver scoperto un gran segreto 

dichiarando che lôantico sarcofago regale, ora privato del suo Re 

Iniziato, fosse un ñcontenitore per granoò e la Piramide che lo 

racchiudeva un granaio, forse una cantina per vini!
12

 La società 

moderna, basandosi sulle affermazioni di alcuni scienziati, considera 

la Magia ciarlataneria. Ma sulla faccia della terra, vi sono al giorno 

dôoggi ottocento milioni di persone che vi credono; si dice inoltre che 

vi siano venti milioni di uomini e donne perfettamente sani di mente, 

spesso di grande cultura, appartenenti a questa stessa società, che 

credono ai suoi fenomeni denominati Spiritismo. Tutto il mondo 

antico, con i suoi studiosi e filosofi, i suoi Saggi e i suoi profeti, vi 

credeva. Qualô¯ il paese in cui non venne mai praticata? In quale 
                                                 
10

 Vedi Münter ñOn the most Ancient Religions of the North before Odin.ò Mèmoires de la 

Societè des Antiquaires de France, II, 230. 
11

 Ammiano Marcellino, XXVI, 6. 
12

 ñĈ impossibile fissare la data a cui risalgono le centinaia di piramidi della valle del Nilo 

con le regole della scienza moderna; ma Erodoto ci informa che ogni re successivo ne edificò 

almeno una per commemorare il suo regno e per servirgli da sepoltura. Comunque Erodoto 

non disse tutto quello che sapeva, benchè sapesse che il vero uso della piramide era ben 

diverso da quello al quale  allude. Se non fosse stato per i suoi scrupoli religiosi, egli avrebbe 

potuto aggiungere che esternamente essa simboleggiava il principio creativo della Natura ed 

illustrava anche i principi della Geometria, della Matematica, dellôAstrologia e 

dellôAstronomia; mentre internamente vi era un tempio maestoso, nei cui oscuri recessi 

venivano celebrati i Misteri, e le cui mura erano state spesso testimoni delle scene iniziatiche 

dei membri della famiglia reale. Il sarcofago di porfido, che il prof. Piazzi Smyth, astronomo 

reale di Scozia, ridusse a un semplice staio da grano, era invece la fonte battesimale, da cui il 

neofito emergeva come ónato di nuovoô e diveniva un adepto.ò (Iside Svelata, I,  518-519). 



 34 

epoca venne bandita, perfino nel nostro paese? Nel Nuovo Mondo 

come nel Vecchio (questôultimo molto pi½ giovane del primo) la 

Scienza delle Scienze era nota e praticata fin dalla più remota 

antichità. I messicani avevano i loro Iniziati, i loro Sacerdoti-Ierofanti 

e Maghi, e le loro cripte di iniziazione. Delle due statue esumate negli 

Stati del Pacifico, una rappresenta un Adepto messicano nella 

posizione prescritta per un asceta ind½, e lôaltra un Sacerdote azteco 

con un copricapo che potrebbe essere stato tolto dalla testa di una Dea 

indiana; mentre la ñMedaglia Guatemaltecaò rappresenta 1ôñAlbero 

della Conoscenzaò ï con centinaia di occhi e orecchie simboleggianti 

lôudire ed il vedere ï contornati dal ñSerpente della Saggezzaò che 

sussurra nellôorecchio dellôuccello sacro. Bernardo Diaz de Castilla, 

un seguace di Cortez, d¨ unôidea della straordinaria raffinatezza, 

intelligenza e civiltà, nonchè delle arti magiche del popolo 

brutalmente conquistato dagli spagnoli. Le loro piramidi sono quelle 

dellôEgitto, erette secondo lo stesso canone segreto delle proporzioni 

di quelle dei Faraoni e, per più di un aspetto, gli aztechi sembrano 

aver tratto la loro civiltà e la loro religione dalla stessa fonte da cui la 

trassero gli egizi, e prima di loro gli indiani. Presso questi tre popoli 

la Filosofìa Arcana della Natura, o Magia, era coltivata al massimo 

grado. 

Che essa fosse naturale e non soprannaturale, e che gli antichi la 

considerassero tale, è dimostrato da quello che afferma Luciano del 

ñfilosofo ridente,ò Democrito, quando dice ai suoi lettori: 
Non credeva [ai miracoli]... ma si applicò a scoprire il metodo con cui i 

teurgi erano in grado di produrli; in una parola, la sua filosofia lo portò alla 

conclusione che la magia era limitata allôapplicazione e allôimitazione delle 

leggi e delle opere della natura. 

Chi allora pu¸ continuare a chiamare ñsuperstizioneò la Magia 

degli Antichi? 
Al riguardo, lôopinione di Democrito è della massima importanza per noi, 

poiché i Magi lasciati da Serse ad Abdera erano stati i suoi istruttori ed egli, 

inoltre, aveva studiato la magia presso i sacerdoti egizi per un tempo 

considerevolmente lungo.
13

 Per quasi novantôanni della sua vita di centonove, 

questo grande filosofo fece esperimenti, annotandoli in un libro che, secondo 

Petronio,
14

 trattava della natura, cioè di fatti che egli stesso aveva controllato. 

Troviamo, quindi, che non solo non credeva ai miracoli e li respingeva; ma 
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 Diog. Laerzio, Vite, etc., ñDemocritus,ò 34, 35. 
14

 Satyricon, IX,  3. 



 35 

asseriva anche che tutti quelli autenticati da testimoni oculari erano o potevano 

essere accaduti; poiché tutti, anche i più inverosimili, erano prodotti secondo le 

leggi nascoste della natura
15
. ... Si aggiunga a ci¸ che la Grecia, la ñculla pi½ 

recente delle arti e delle scienze,ò e lôIndia, culla delle religioni, si dedicarono, 

ed una vi si dedica ancora, al suo studio e alla sua pratica; chi oserà screditarne 

la dignità come studio e la profondità come scienza?
16

 

Nessun vero teosofo lo farà mai, poiché, quale membro del nostro 

grande corpo orientale, egli indubbiamente sa che la Dottrina Segreta 

dellôOriente contiene lôAlfa e lôOmega della Scienza Universale; che 

nei suoi oscuri testi, sotto la lussureggiante messe, anche se forse 

troppo esuberante, di simbolismo allegorico, giacciono nascoste la 

pietra angolare e la chiave di volta di tutto il sapere antico e moderno. 

Quella Pietra, fatta discendere dal Costruttore Divino, è ora respinta 

dal lavoratore troppo umano, e ciò perché nel suo letale materialismo, 

lôuomo ha perso ogni ricordo, non solo della sua sacra infanzia, ma 

anche della sua vera adolescenza, quando uno dei Costruttori era egli 

stesso; ñquando le stelle del mattino cantavano in coro e i Figli di Dio 

lanciavano grida di gioiaò dopo aver preso misure per formare la terra 

ï per usare il linguaggio poetico e profondamente significativo di 

Giobbe, lôIniziato arabo. Ma quelli che sono ancora in grado di far 

posto nel loro più intimo sé al Raggio Divino, e che quindi accettano 

in buona fede ed umiltà i dati della Scienza Segreta, ben sanno che in 

questa Pietra ¯ sepolto lôassoluto nella Filosof³a, ed è la chiave per 

tutti gli oscuri problemi della Vita e della Morte, dei quali almeno 

alcuni potranno in ogni modo trovare spiegazione in questi Volumi. 

LôAutrice è pienamente consapevole delle tremende difficoltà che 

si presentano trattando di così astruse questioni e di tutti i pericoli che 

il compito comporta. Per quanto vergognoso sia per 1ôumana natura 

marcare la verità con il nome di impostura, lo vediamo, tuttavia, fare 

quotidianamente e lo accettiamo. Perché ogni verità occulta deve 

passare per tale negazione e i suoi sostenitori per il martirio, prima 

che essa venga definitivamente accettata; benchè anche allora essa 

rimanga troppo spesso solo 
Una corona 

Dôoro in apparenza, e tuttavia solo un serto di spine.
*
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 Plinio ñHist. Nat.,ò Iside Svelata, I, 512. 
16

 Iside Svelata I, 521. 
*
 ( Paradiso Riconquistato, Libro II, di John Milton. ) 
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Delle verità che poggiano sui misteri occulti, per ogni lettore che le 

apprezzerà, ce ne saranno mille che le bolleranno dôimpostura. Ci¸ ¯ 

necessariamente naturale, e per un occultista lôunico mezzo di evitarlo 

sarebbe quello di impegnarsi al pitagorico ñvoto del silenzio,ò 

rinnovandolo ogni cinque anni. Altrimenti, la società istruita ï due 

terzi della quale si ritiene in dovere di credere che, dalla comparsa dei 

primi Adepti, met¨ dellôumanit¨ non abbia mai cessato di praticare 

lôinganno e la frode a scapito dellôaltra met¨ ï la società istruita farà 

immancabilmente valere il proprio diritto ereditario e tradizionale di 

lapidare lôintruso. Quei benevoli critici che con molta prontezza 

proclamano lôormai famoso assioma di Carlyle sui propri compatrioti, 

cio¯ che erano ñper la maggior parte pazzi,ò dopo aver annoverato se 

stessi tra le poche felici eccezioni a questa regola, attingeranno da 

questôopera nuova lena e si convinceranno ancor di pi½ del triste fatto 

che la razza umana è composta semplicemente di schiavi e di idioti 

congeniti. Ma ciò conta ben poco. Le rivendicazioni degli occultisti e 

della loro Scienza Arcaica stanno penetrando lentamente ma 

ininterrottamente fin nel cuore stesso della società, ora per ora, giorno 

per giorno, anno per anno, sotto forma di due gigantesche branche, 

due virgulti deviati del tronco della Magia: lo Spiritismo e la Chiesa 

Romana. Molto spesso la realtà si apre la via attraverso la finzione. 

Come un immenso pitone, lôErrore, sotto ogni forma, avvolge 

lôumanit¨ cercando di soffocare nelle sue spire mortali ogni 

aspirazione verso la verit¨ e la luce. Ma lôErrore ha potere solo in 

superfìcie, impedito come è dalla Natura Occulta, di penetrare anche 

minimamente in profondità, perché la Natura Occulta stessa avvolge 

lôintero globo, in tutte le direzioni, senza lasciare nemmeno il pi½ 

oscuro angolo privo della sua presenza. E che sia come fenomeno o 

come miracolo, per amore o per forza, lôOccultismo deve riportare la 

sua vittoria prima che lôEra attuale raggiunga il ñtriplice settenario di 

Shani (di Saturno) del Ciclo Occidentale in Europa; in altri termini, 

prima della fine del ventunesimo secolo. 

In verità, il suolo del lontano passato che fu non è mai morto 

poiché ha solamente riposato. Gli scheletri delle sacre querce degli 

antichi Druidi possono ancora formare germogli dai loro rami 

disseccati ed essere richiamati a nuova vita, come quella manciata di 

frumento nel sarcofago di una mummia di 4000 anni fa, che seminata 

germogli¸, crebbe, e ñdiede un buon raccolto.ò Perch® no? La verità è 
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più strana della finzione. Essa può in un qualsiasi giorno, e del tutto 

inaspettatamente, far valere la propria saggezza e dimostrare la 

presunzione della nostra Era, provando che la Fratellanza Segreta, in 

verit¨, non ¯ morta con i Filaleti dellôultima Scuola Eclettica, che la 

Gnosi tuttora fiorisce sulla terra, e i suoi seguaci sono molti, sebbene 

ignorati. Tutto ciò può essere fatto da uno o più dei grandi Maestri 

visitando lôEuropa e smascherando, a loro volta, i pretesi interpreti e 

detrattori della Magia. Tale Fratellanza Segreta è stata menzionata da 

parecchi noti autori, e se ne parla nella Royal Masonic Cyclopædia di 

Mackenzie. LôAutrice ripete ora coraggiosamente davanti a milioni di 

persone che negano, ciò che fu detto in Iside Svelata. 
Se essi [gli Iniziati] sono stati considerati immaginazioni di qualche 

romanziere, ci¸ aiut¸ i ñfratelli adeptiò a conservare pi½ facilmente lôincognito... 

I St. Germain e i Cagliostro di questo secolo adottano una tattica diversa 

dopo le aspre lezioni apprese dalle passate diffamazioni e persecuzioni.
17

 

Queste parole profetiche vennero scritte nel 1876 e confermate nel 

1886. Tuttavia, diciamo nuovamente: 
Vi sono numerose Fratellanze mistiche che non hanno nulla a che fare con i 

paesi cosiddetti civili, ed è in queste comunità sconosciute che si celano gli 

scheletri del passato. Questi ñadepti,ò volendo, potrebbero affermare la loro 

origine antichissima ed esibire testimonianze controllabili che spiegherebbero 

molte pagine misteriose della storia sacra e profana.
18

 Se le chiavi delle scritture 

ieratiche e del simbolismo segreto egizio e indiano fossero state note ai Padri 

cristiani, non un monumento dellôantichit¨ sarebbe rimasto intatto.
19

 

Ma esiste nel mondo unôaltra classe di adepti appartenenti essi pure 

ad una fratellanza, e più potente di tutte le altre note ai profani. Molti 

tra questi, personalmente come individui, sono buoni e caritatevoli, e, 

a volte, puri e santi. Tuttavia, perseguendo, come corpo collettivo, un 

fine egoistico, unilaterale, con inflessibile energia e determinazione, 

essi vanno classificati tra gli adepti dellôArte Nera. Questi sono i 

nostri moderni ñpadriò ed ecclesiastici cattolici romani. La maggior 

parte degli scritti ieratici e dei simboli è stata da essi decifrata fin dal 

Medio Evo. Cento volte più eruditi nella simbologia segreta e nelle 

antiche religioni di quanto non lo saranno mai i nostri orientalisti, 

                                                 
17

 Op. cit., II, 403. 
18

 Ciò è precisamente quanto alcuni di essi si preparano a fare, e molte ñpagine misterioseò 

della storia sacra e profana sono trattate in questo Volume. Se le loro spiegazioni verranno 

accolte o meno, ¯ unôaltra questione. 
19

 Iside Svelata, ibid. 
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questi adepti dellôarte sono la personificazione della scaltrezza e 

dellôabilit¨, ed ognuno di essi stringe con tenacia le chiavi nella mano 

fortemente stretta, e, se può evitarlo, baderà che il segreto non venga 

facilmente divulgato. Vi sono più cabalisti profondamente eruditi a 

Roma, in Europa e in America, di quanto generalmente si sospetti. 

Pertanto le ñfratellanzeò apertamente pubbliche di adepti ñneriò sono 

più potenti e pericolose per i paesi protestanti di tutte le schiere di 

occultisti orientali. La gente ride della Magia! Gli uomini di scienza, 

fisiologi e biologi, deridono la potenza e perfino la credenza in ciò 

che volgarmente viene chiamato ñStregoneriaò e ñMagia Nera!ò Gli 

archeologi hanno la loro Stonehenge in Inghilterra con le sue migliaia 

di segreti, e la sorella gemella a Karnac in Bretagna, e tuttavia non vi 

è uno di loro che sospetti mai cosa sia avvenuto, dal secolo scorso, 

nelle sue cripte e nei suoi misteriosi recessi. E per di più ignorano 

perfino lôesistenza, nella loro Stonehenge, di tali ñsale magiche,ò 

dove avvengono strane scene, ogni qualvolta una nuova conversione è 

in vista. Sono stati fatti e si stanno quotidianamente facendo alla 

Salpêtrière centinaia di esperimenti, e anche da parte di dotti 

ipnotizzatori a casa propria. È ora provato che certi sensitivi ï uomini 

e donne in trance ï quando vengono indotti dal professionista che 

agisce su di essi a fare determinate cose, dal bere un bicchiere 

dôacqua fino a simulare un omicidio, ritornando al loro stato normale, 

perdono il ricordo del comando ricevuto, ñsuggerito,ò come oggi lo 

definisce la scienza. Tuttavia, allôora e al momento stabiliti, il 

soggetto, benchè cosciente e perfettamente sveglio, è costretto da 

unôinvisibile forza interiore a compiere lôazione suggeritagli dal 

mesmerizzatore, qualunque essa sia e qualunque sia il momento 

fissato da colui che controlla il soggetto, cioè che lo tiene sotto 

lôimpero della sua volont¨, come un serpente affascina un uccello 

costringendolo alla fine a saltargli nelle fauci spalancate. Anzi, 

peggio, perché lôuccello ¯ cosciente del pericolo, resiste, sebbene 

impotente, mentre il soggetto ipnotizzato non si ribella, ma sembra 

seguire i suggerimenti e la voce della sua libera volontà e della sua 

anima. Chi tra i nostri scienziati europei, che pure credono a tali 

esperimenti scientifici ï e ben pochi sono quelli che oggi ancora ne 

dubitano ï chi, domandiamo, è pronto ad ammettere che ciò sia 

Magia Nera? Eppure, è la genuina innegabile e vera stregoneria e 

lôincantesimo del passato. I Mulu Kurumba dei Monti Nilgiri in India 
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non procedono diversamente nei loro envoûtements,
*
 quando cercano 

di distruggere un nemico, né i Dugpa del Sikkim e del Bhûtân 

conoscono mezzo più potente della loro volontà. Salvo che in essi 

questa volontà non opera a sbalzi e saltuariamente, ma agisce a colpo 

sicuro, non dipendendo dalla ricettività e impressionabilità nervosa 

del ñsoggetto.ò Dopo aver scelto la propria vittima ed essersi messo 

en rapport con essa, ¯ sicuro che il ñfluidoò del Dugpa trover¨ la 

strada perché la sua volontà è incommensurabilmente più forte della 

volontà dello sperimentatore europeo, privo di insegnamento, 

autodidatta e inconsapevole stregone a scopo scientifico, che non ha 

idea alcuna (e nemmeno vi crede) della varietà e potenza di metodi 

vecchi quanto il mondo usati per sviluppare questo potere dagli 

stregoni coscienti, i ñMaghi Neriò dellôOriente e dellôOccidente. 

Ed ora, apertamente e coraggiosamente, facciamo la domanda. 

Perché il fanatico e zelante sacerdote, desiderando convertire qualche 

scelto, ricco ed influente membro della società, non farebbe uso, per 

raggiungere i propri scopi, degli stessi mezzi che usa il medico 

sperimentatore francese con i suoi soggetti? Il sacerdote cattolico 

romano molto probabilmente è in pace con la sua coscienza. 

Personalmente non agisce per scopo egoistico, ma con lôintento di 

ñsalvare unôanimaò dalla ñdannazione eterna.ò Dal suo punto di vista, 

se in ciò vi è Magia, è santa, misteriosa e divina Magia. Tale è il 

potere della fede cieca. 

Di conseguenza, quando ci viene assicurato da rispettabili persone 

di elevato rango sociale e degne di fede, che tra i sacerdoti cattolici 

romani vi sono molte associazioni ben organizzate che, con il pretesto 

dello Spiritismo moderno e della medianità, fanno séances allo scopo 

di operare conversioni per suggestione, direttamente e a distanza, noi 

rispondiamo: lo sappiamo. E, inoltre, quando ci viene detto che ogni 

qualvolta i preti ipnotizzatori desiderano acquisire influenza su 

qualche individuo o più individui che essi stessi hanno scelto per la 

conversione, si ritirano in un luogo sotterraneo, da loro assegnato e 

consacrato allo scopo (cioè alla Magia cerimoniale) e, formando un 

cerchio, lanciano la loro forza di volontà congiunta in direzione di 

quellôindividuo, e ripetendo così il procedimento acquisiscono pieno 

controllo sulla loro vittima, rispondiamo di nuovo: è molto probabile. 

                                                 
*
 [Malefìci, stregonerie.] 
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Sappiamo infatti che la pratica è questa, sia che questo tipo di 

cerimonia magica e di stregoneria venga praticata a Stonehenge, che 

in qualsiasi altro luogo. Diciamo: lo sappiamo, per esperienza 

personale, e anche perché molti dei migliori e carissimi amici 

dellôAutrice sono stati inconsciamente attratti, con questi mezzi, nella 

Chiesa di Roma, e posti sotto la sua ñbenevoleò protezione. Possiamo, 

quindi, solo sorridere con compassione dellôignoranza e della 

cocciutaggine di quegli uomini di scienza e dotti sperimentatori tratti 

in errore, che, pur credendo nel potere del dott. Charcot e dei suoi 

discepoli di ñenvo¾te,ò
*
 i loro soggetti non trovano nulla di meglio di 

uno sprezzante sorriso ogni volta che in loro presenza vengono 

menzionate la Magia Nera e la sua potenza: £liphas L®vi, lôAbate-

cabalista, è morto prima che la scienza e la Facoltà di Medicina di 

Francia avessero accettato lôipnotismo e lôinfluenza par suggestion tra 

i loro esperimenti scientifici, ma questo è ciò che egli disse 

venticinque anni fa nel suo Dogme et Rituel de la Haute Magie su 

ñLes Envo¾tements et les Sortsò: 
Ciò di cui gli stregoni e i necromanti andavano soprattutto alla ricerca, nelle 

loro evocazioni dello Spirito del Male, era quella forza magnetica che è 

legittima proprietà del vero Adepto e di cui essi cercavano di ottenere il 

possesso per scopi malvagi. Una delle loro principali mire era il potere di fare 

incantesimi ed influenze deleterie... Questo potere può essere paragonato ad un 

vero avvelenamento tramite una corrente di luce astrale. Per mezzo di 

cerimoniali, essi esaltano la loro volontà fino al grado di renderla velenosa a 

distanza... Abbiamo detto, nel nostro ñDogma,ò cosa pensavamo degli 

incantesimi magici e come questo potere fosse reale e pericolosissimo. Il vero 

Mago lancia un incantesimo senza alcun cerimoniale, con la semplice 

disapprovazione su coloro della cui condotta egli non è soddisfatto e che ritiene 

sia necessario punire;
20

 getta un incantesimo accompagnato dal suo perdono su 

coloro che gli hanno fatto del male, e i nemici degli Iniziati non godono a lungo 

lôimpunità per le loro colpe. Abbiamo noi stessi avuto le prove di questa fatale 

legge in numerosi casi. I persecutori dei martiri periscono sempre miseramente; 

e gli Adepti sono i martiri dellôintelligenza. La Provvidenza (il Karma) sembra 

spregiare quelli che li disprezzano, e manda a morte coloro che vorrebbero 

cercare di impedire loro di vivere. La leggenda dellôEbreo Errante ¯ lôaspetto 

popolare poetico di questo arcano. Un popolo ha mandato un Saggio alla 

                                                 
*
 [Stregoneria] 

20
 Ci¸ ¯ espresso in modo errato. Il vero Adepto della ñMano Destraò non punisce mai 

nessuno, nemmeno il suo acerrimo e più pericoloso nemico; egli lo abbandona 

semplicemente al suo Karma, e il Karma non manca mai di farlo, presto o tardi. 
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crocifissione, questo popolo gli ha comandato ñCamminaò quando egli cercava 

di riposare per un momento. Ebbene! Quel popolo subir¨ dôora in avanti una 

analoga condanna, diverrà del tutto proscritto e per molti secoli gli verrà 

comandato ñCammina! Cammina!ò senza che trovi né riposo né pietà.
21

 

ñFavoleò e ñsuperstizione,ò sar¨ la risposta. E sia. Di fronte al 

soffio letale dellôegoismo e dellôindifferenza, ogni fatto scomodo ¯ 

trasformato in unôinvenzione priva di senso, e ogni ramo dellôAlbero 

della Verità, una volta verdeggiante, si è disseccato e spogliato del 

suo primordiale significato spirituale. Il nostro simbologista moderno 

è particolarmente abile solo nello scovare venerazioni falliche ed 

emblemi sessuali perfino dove nessuno ebbe mai un tale significato. 

Ma per il vero studioso della Tradizione Occulta, la Magia Bianca o 

Magia Divina non potrebbe esistere in Natura senza la sua 

controparte, la Magia Nera, più di quanto non può esistere il giorno 

senza la notte, sia questa di dodici ore o di sei mesi. Per lui, ogni cosa 

in questa Natura contiene in sé un lato luminoso e uno oscuro. Le 

Piramidi e le querce druidiche, i dolmen e gli alberi Bo, le piante e i 

minerali, ogni cosa era ricolma di profondo significato e di sacre 

verit¨ di saggezza, quando lôArci-Druido operava le sue magiche 

guarigioni e i suoi incantesimi, e lo Ierofante egizio evocava e 

guidava Chemnu, lôñadorabile spettro,ò la creatura femminile di 

Frankenstein nellôantichit¨, evocata per torturare e saggiare la forza 

dôanimo del candidato allôIniziazione, simultaneamente con lôultimo 

agonizzante grido della sua terrestre natura umana. La vera Magia ha 

perso il proprio nome e insieme ad esso i suoi diritti al 

riconoscimento. Ma praticarla è di uso quotidiano, e la sua progenie, 

ñlôinfluenza magnetica,ò ñil potere oratorio,ò ñil fascino irresistibile,ò 

ñgli interi uditori soggiogati e tenuti come sotto un incantesimo,ò 

sono termini ammessi ed usati da tutti, benchè attualmente siano in 

genere privi di significato. I suoi effetti sono tuttavia più determinati e 

definiti tra le congregazioni religiose quali gli Shakers, i Metodisti 

negri e quelli dellôesercito della Salvezza, che la chiamano ñazione 

dello Spirito Santoò e ñla grazia.ò La realtà è che la Magia esercita 

tuttora il suo pieno impero in mezzo allôumanit¨, per quanto cieca sia 

questa della propria silenziosa presenza ed influenza sui suoi membri, 

per quanto la società possa essere e restare ignara dei suoi effetti 

benefici e malefici ogni ora e ogni giorno. Il mondo è pieno di questi 
                                                 
21

 Op. cit., II,  239, 241, .240. 
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inconsapevoli maghi, in politica come pure nella vita quotidiana, nella 

Chiesa come tra i sostenitori del Libero Pensiero. La maggior parte di 

questi maghi sono purtroppo ñstregoni,ò non metaforicamente ma 

nella pura realtà, a motivo del loro innato egoismo, delle loro nature 

vendicative, della loro invidia e della loro malignità. Il vero studioso 

di Magia, ben consapevole di questa verità, osserva commiserando e, 

se è prudente, mantiene il silenzio. Perché qualsiasi sforzo da lui fatto 

per eliminare la cecità universale è ripagato soltanto con 

lôingratitudine, la diffamazione e spesso con maledizioni che, 

nellôimpossibilit¨ di colpirlo, reagiscono su coloro che gli vogliono 

male. Menzogna e calunnia ï questôultima una menzogna che 

azzanna, aggiungendo veri morsi alle vuote ed inique falsità ï 

diventano il suo destino, in modo che la persona volonterosa, a 

ricompensa del suo caritatevole desiderio di illuminare, è ben presto 

fatta a pezzi. 

Crediamo che sia stato detto abbastanza per dimostrare che 

lôesistenza di una Dottrina Segreta Universale, oltre ai suoi metodi 

pratici di Magia, non è un fantasioso racconto o unôinvenzione, era 

nota a tutto il mondo antico, e la sua conoscenza sopravvive 

nellôOriente, specie in India. Ed essendovi una tale Scienza, 

ovviamente devono esserci da qualche parte i suoi professanti, i suoi 

Adepti. In ogni modo, ha poca importanza che i Guardiani del Sacro 

Sapere siano considerati come viventi, come uomini realmente 

esistenti, o visti quali miti. È la loro Filosofia che dovrà affermarsi o 

cadere, in base ai propri meriti, indipendentemente, a prescindere da 

qualsiasi Adepto, perché, come ha detto il saggio Gamaliel 

rivolgendosi al Sinedrio : ñSe questa dottrina è falsa perirà e cadrà da 

sola, ma se è vera, allora non potrà essere distrutta.ò 
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SEZIONE II 

 

LA CRITICA MODERNA E GLI ANTICHI 
 

 

La Dottrina Segreta dellôOriente Ariano si trova ripetuta, sotto il 

simbolismo e la fraseologia egiziana, nei libri di Ermete. 

Verso lôinizio di questo secolo, secondo lôopinione dello scienziato 

comune, tutti i libri detti ermetici non meritavano seria attenzione. 

Erano scartati, e a gran voce dichiarati una raccolta di favole, di 

fraudolente finzioni e di pretese della massima assurdità. Essi ñnon 

erano mai esistiti prima dellôEra cristiana,ò si diceva: ñerano scritti 

tutti con il triplice scopo della speculazione, dellôinganno e della 

frode religiosa;ò erano tutti, perfino i migliori, sciocchi libri apocrifi.
1
 

A questo riguardo, il diciannovesimo secolo si è dimostrato una degna 

prosecuzione del diciottesimo, poiché allôepoca di Voltaire, come 

anche in questo secolo, ogni cosa, salvo quanto emana direttamente 

dalla Royal Academy, era falsa, superstiziosa, pazzesca. La credenza 

nella Sapienza degli antichi era messa in ridicolo, forse anche più di 

quanto non lo sia ora. La sola idea di accettare come autentiche le 

opere e le stravaganti idee di un ñfalso Ermete, un falso Orfeo, un 

falso Zoroastroò o falsi oracoli, false Sibille e un tre volte falso 

Mesmer e il suo assurdo fluido, era proibita su tutta la linea. Così, in 

quellôepoca, tutto quello che aveva origine al di fuori delle dotte sedi 

di Oxford e Cambridge
2
 e dellôAccademia di Francia veniva tacciato 

di ñnon scientificoò e ñridicolmente assurdo.ò Questa tendenza è 

sopravvissuta fino al giorno dôoggi. 

                                                 
1
 Vedi in proposito Pneumatologie des Esprits, del Marchese de Mirville, che dedica sei 

grossi Volumi a dimostrare lôassurdit¨ di coloro che negano la realt¨ di Satana e della Magia, 

o Scienza Occulta, che per lui sono sinonimi. 
2
 Ci sembra di vedere il fantasma sidereo del vecchio filosofo e mistico ï che fu già 

allôUniversit¨ di Cambridge ï Henry More, aggirarsi nella bruma astrale sui tetti coperti di 

muschio dellôantica città in cui egli scrisse la famosa lettera a Glanvil sulle ñstreghe.ò 

Lôanima appare inquieta e indignata come in quel giorno di maggio del 1678 quando il 

dottore si lamentava tanto amaramente con lôautore di Saducismus Triumphatus, di Scot, 

Adie e Webster. ñI nostri nuovi santi ispirati,ò si ode lôanima mormorare ñavvocati giurati 

delle streghe..... che contro ogni senso e ragione... non ammettono nemmeno Samuele, ma un 

complice imbroglione... questi palloni gonfiati... di ignoranza, vanità e stupido scetticismoò! 

(Vedi Letter to Ganvil, e Iside Svelata, I, 205-6). 
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Nulla è più lontano dalle intenzioni di ogni vero occultista ï il 

quale, in virtù del suo superiore sviluppo psichico, dispone di 

strumenti di ricerca con un potere di gran lunga più penetranti di 

qualsiasi strumento a tuttôoggi in mano agli sperimentatori fisici ï che 

quella di considerare con indifferenza gli sforzi che si stanno facendo 

nel campo della ricerca fisica. I tentativi e le fatiche intrapresi per 

risolvere il massimo numero possibile di problemi della Natura sono 

sempre stati sacrosanti ai suoi occhi. Lo spirito con cui Sir Isaac 

Newton osservò che, al termine di tutto il suo lavoro astronomico, si 

sentiva come un semplice fanciullo che raccoglie gusci di conchiglie 

sulla riva dellôOceano del Sapere, ¯ spirito reverenziale verso la 

sconfinatezza della Natura che la Filosofia Occulta stessa non può 

eclissare. E si pu¸ liberamente riconoscere che lôatteggiamento 

mentale descritto con questo famoso paragone ben rappresenta quello 

della maggior parte degli autentici scienziati rispetto a tutti i 

fenomeni del piano fisico della Natura. Quando li  trattano, essi sono 

spesso la prudenza e la moderazione in persona. Osservano i fatti con 

insuperabile pazienza. Vanno piano nel trarne teorie, con prudenza 

altamente encomiabile. E, considerate le limitazioni con cui 

osservano la Natura, sono splendidamente precisi nellôannotare le loro 

osservazioni. Si deve anche ammettere che gli scienziati moderni 

sono estremamente guardinghi nel formulare negazioni. Potranno dire 

che è molto improbabile che qualche scoperta sia in conflitto con le 

varie teorie ora convalidate da un determinato insieme di fatti 

osservati. Ma perfino in relazione alle più ampie generalizzazioni ï

che assumono forma di dogma solo nei succinti libri di testo di 

informazione scientifica di larga diffusione ï il tono della ñscienzaò 

stessa, se questa astrazione può ritenersi incorporata nelle persone dei 

suoi più eminenti rappresentanti, è un tono di riserva e spesso di 

modestia. 

Di conseguenza, lungi dallôessere propenso a beffarsi degli errori 

in cui la limitatezza dei loro metodi può indurre gli uomini di scienza, 

il vero occultista apprezza piuttosto lôemozione di una situazione 

nella quale una grande operosità e la sete del sapere sono condannati 

allôinsuccesso e spesso alla confusione.  

Ciò che però va deplorato nei riguardi della scienza moderna è, in 

sostanza, una manifestazione eccessiva di quella cautela che nel suo 

aspetto più favorevole la salvaguarda dal trarre conclusioni affrettate: 
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intendiamo parlare della riluttanza che hanno gli scienziati ad 

ammettere che ai misteri della Natura, oltre agli strumenti del piano 

fisico, sono applicabili altri strumenti di ricerca, e che può, di 

conseguenza, risultare impossibile valutare correttamente fenomeni di 

un piano qualsiasi senza osservarli anche dai punti di vista offerti 

dagli altri piani.  

Quindi, quando essi chiudono volontariamente gli occhi davanti 

allôevidenza che dovrebbe aver loro chiaramente mostrato che la 

Natura è più complessa di quanto il solo fenomeno fisico potrebbe far 

ritenere, e che vi sono mezzi per il cui tramite le facolt¨ dellôumana 

percezione possono qualche volta spostarsi da un piano allôaltro, e che 

la loro energia è indirizzata male quando la volgono esclusivamente 

ai dettagli della struttura o forza fisica, gli scienziati moderni sono più 

meritevoli di biasimo che di simpatia.  

Ci sentiamo sminuiti e umiliati leggendo quello che M. Renan, 

questo erudito moderno ñdistruttoreò di ogni credo religioso passato, 

presente e futuro, si sente in dovere di dire della misera umanità e 

delle sue capacità di discernimento. Egli ritiene che: 
Lôumanit¨ non ha che una mente molto ristretta, e il numero delle persone in 

grado di afferrare acutamente (finement) la vera analogia delle cose, è del tutto 

impercettibile.
3
 

Paragonando, per¸, questôaffermazione con unôaltra opinione 

espressa dallo stesso autore, cioè che: 
La mente del critico dovrebbe arrendersi ai fatti, mani e piedi legati, per 

essere da loro trascinata dovunque essi possano condurla.
4
 

Ci sentiamo sollevati. Quando, inoltre, queste due affermazioni 

filosofiche sono rafforzate da un terzo enunciato dellôillustre 

Accademico, il quale dichiara che: 
Tout parti pris à priori, doit ètre banni de la science,

5
 

resta poco di cui temere. Sfortunatamente M. Renan è il primo ad 

infrangere questa regola dôoro. 

Le attestazioni di Erodoto ï chiamato, senza dubbio 

sarcasticamente, il ñPadre della Storia,ò poiché ogni volta che il 

pensiero moderno è in disaccordo con lui, la sua testimonianza vale 

zero ï le sobrie e serie affermazioni negli esposti filosofici di Platone, 
                                                 
3
 Études Rèligieuses. 

4
 Étude Historiques. 

5
 (Ogni partito preso a priori devôessere bandito dalla scienza). Mèmoire letta alla Académie 

des Inscriptions des Belles Lettres nel 1859. 



 46 

Tucidide, Polibio e Plutarco, e perfino certe affermazioni dello stesso 

Aristotele, sono invariabilmente messe da parte ogni volta che hanno 

a che fare con ciò che la critica moderna si compiace di considerare 

mito. Strauss ha proclamato tempo fa: 
La presenza, in una narrazione, di un elemento soprannaturale o miracolo è 

un segno infallibile della presenza in essa di un mito; 

e tale è il canone di critica tacitamente adottato da ogni critico 

moderno. Ma prima di tutto, che cosô¯ un mito, ɛ¾ɗɠ ? Non ci ¯ stato 

chiaramente detto dagli antichi autori che questa parola significa 

tradizione? Non era il termine latino fabula, una favola, sinonimo di 

un qualcosa di narrato come se fosse accaduto in tempi preistorici, e 

non necessariamente unôinvenzione. Con tali autocrati della critica e 

dispotici sovrani quali sono per la maggior parte gli orientalisti 

francesi, inglesi e tedeschi, non vi sarà mai fine alle sorprese 

geografiche, etniche e filologiche, in serbo per il secolo che deve 

venire. Da un pò di tempo i travisamenti in filosofia sono diventati 

talmente comuni, che in proposito il pubblico non può più 

sorprendersi di niente. È stato già affermato da un dotto pensatore che 

Omero fu semplicemente la ñpersonificazione mitica dellôepopea;ò
6
 

da un altro che Ippocrate, figlio di Esculapio, ñpotrebbe essere 

soltanto una chimera;ò che gli Asclepiadi, nonostante siano durati 

settecento anni, potrebbero inoltre risultare semplicemente una 

ñinvenzione;ò che ñla citt¨ di Troia (nonostante il parere contrario del 

dott. Schliemann) esisteva solo sulle carte,ò etc. Dopo di questo, 

perché il mondo non dovrebbe essere invitato a considerare qualsiasi 

personaggio storico dellôantichit¨ come un mito? Se Alessandro il 

Grande non fosse stato necessario alla filologia come un maglio per 

demolire le pretese cronologiche dei Brâhmani, sarebbe da molto 

tempo divenuto semplicemente ñun simbolo dellôannessioneò o ñil 

genio della conquista,ò come già è stato suggerito da qualche autore 

francese. 

La vuota negazione ¯ lôunico rifugio che rimane ai critici. Per un 

pò di tempo ancora ¯ lôasilo pi½ sicuro in cui possono trovare riparo 

gli ultimi scettici. Perché, per chi nega incondizionatamente, non vi è 

necessità di argomentare, e si evita inoltre quel che è peggio, cioè di 

                                                 
6
 (Cioè, del poema epico.) Vedi Histoire des Religions de la Grèce I, 248, di Alfred Maury; e 

le speculazioni di Holzmann in Zeitschrift für Vergleichende Sprach forschung, 1852, p. 487, 

e seg. 
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dover forse cedere su uno o più punti di fronte agli inconfutabili 

argomenti e fatti addotti del suo oppositore. Creuzer, il più grande di 

tutti i simbologisti moderni, il più erudito tra i numerosissimi 

mitologi tedeschi, deve aver invidiato la placida sicurezza di certi 

scettici quando, in un momento di disperata perplessità, si vide 

costretto ad ammettere che: 
Siamo costretti a ritornare alle teorie dei troll

*
 e dei genii, come erano intese 

dagli antichi; [è una dottrina] senza la quale diviene assolutamente impossibile 

comprendere qualsiasi cosa attinente ai Misteri
7
  

degli Antichi, Misteri che sono innegabili. 

I cattolici romani, che sono colpevoli esattamente dello stesso 

culto, e proprio in senso letterale ï avendolo derivato dagli ultimi 

caldei, dai Nabatei del Libano e dei Sabei battezzati,
8
 e non dagli 

eruditi astronomi e Iniziati del passato ï vorrebbero ora, scagliando 

contro di esso il loro anatema, nascondere la fonte da cui è derivato. 

La Teologia e il Chiesismo vorrebbero intorbidare la limpida fonte 

che li ha alimentati allôinizio, per impedire alla posterit¨ di guardarvi 

dentro scorgendovi il loro prototipo originale. Ma gli occultisti 

pensano che sia giunto il momento di dare a ciascuno il dovuto. Per 

quanto riguarda gli altri nostri oppositori ï gli scettici moderni e gli 

Epicurei, i cinici e i Sadducei ï essi potranno trovare una risposta alle 

loro negazioni nei nostri Volumi precedenti. Per quanto riguarda le 

molte ingiuste calunnie contro le antiche dottrine, la ragione è 

spiegata in Iside Svelata come segue: 
Il pensiero del commentatore e del critico di oggigiorno per quanto riguarda 

lôantica dottrina ¯ limitato a ci¸ che è attinente soltanto allôexoterismo dei 

templi, la sua perspicacia non può e non vuole penetrare nei solenni e segreti 

recessi dellôantichit¨ dove lo Ierofante istruiva il neofito nella vera luce su 

quanto concerneva il culto pubblico. Nessun Saggio antico avrebbe mai 

insegnato che lôuomo ¯ il re della creazione e che il cielo stellato e la nostra 

madre terra sono stati creati per suo uso.
9
 

Quando oggi vediamo stampare opere come Phallicism,
10

 è facile 

constatare che è passato il tempo della dissimulazione e del 

                                                 
*
 [Gnomi, elfi. ïn.d.t.] 

7
 Introduction des Mystères, iii, 456, di Creuzer. 

8
 Gli ultimi Nabatei aderirono allo stesso credo dei Nazareni e dei Sabei, onoravano Giovanni 

Battista e praticavano il battesimo. (Vedi Iside Svelata, II, 127; Munck, Palestine, p. 525; 

Dunlap, Sôd, the Son of Man, ecc).  
9
 I, 535. 

10
 Di Hargrave Jennings. 
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travisamento. Nel campo della filologia, del simbolismo e delle 

religioni comparate, la scienza ha fatto troppi progressi, per 

continuare a negare in blocco, e la Chiesa è troppo avveduta e 

prudente per non trarre il meglio dalla situazione. Intanto i ñrombi di 

Ecateò e le ñruote di Luciferoò
11

 che quotidianamente vengono 

dissepolti negli scavi a Babilonia, non possono più essere utilizzati 

come una chiara prova di ñculto satanico,ò poiché gli stessi simboli 

compaiono nel rituale della Chiesa Latina. Questôultima ¯ troppo 

erudita per ignorare il fatto che perfino gli ultimi caldei, che 

gradualmente sono scivolati nel dualismo riducendo ogni cosa a due 

Principi primordiali, non hanno mai adorato Satana o degli idoli, 

come non lôhanno mai fatto gli zoroastriani, che ora vengono accusati 

della stessa cosa, mentre la loro religione era altamente filosofica 

come nessunôaltra; la loro Teosofia duale ed exoterica divenne 

legittima eredità degli ebrei, che a loro volta furono costretti a 

spartirla con i cristiani. I Pârsî ancora oggi vengono accusati di 

Eliolatria, e tuttavia negli Oracoli Caldei, fra i ñPrecetti Magici e 

Filosofici di Zoroastro,ò si legge quanto segue: 
Non rivolgere la tua mente alle vaste dimensioni della terra; 

poiché la pianta della verità non cresce sul suo suolo. 

Né misurare le dimensioni del sole, traendone leggi, 

poiché esso ¯ mosso dallôeterna volont¨ del Padre e non a tuo vantaggio. 

Non badare allôimpetuoso corso della luna, 

poiché essa si muove sempre a causa della necessità. 

Lôavanzare delle stelle non è stata creato per servirti. 

Vi era una grande differenza tra il vero culto insegnato soltanto a 

coloro che se ne dimostravano degni, e le religioni di stato. I Magi 

sono accusati di ogni specie di superstizione, ma ecco che cosa dice 

un Oracolo Caldeo: 
Lôampio volo aereo degli uccelli non è veridico, 

né la dissezione delle viscere delle vittime; 

 questi sono soltanto giochi, base di frode mercenaria; 

 rifuggi da questi se vuoi aprire il sacro paradiso della pietà,  

in cui virtù, saggezza ed equità sono riunite.
12

 

Come abbiamo detto nella nostra opera precedente: 
Certamente coloro che mettono in guardia il popolo sulle ñfrodi mercenarieò 

non ne possono essere accusati; e se effettuarono atti che sembrano miracolosi, 

                                                 
11

 Vedi  de Mirville, Pneumatologie, III, 267 e seg. 
12

 Psello, 4; in Ancient Fragments di Cory, 269. 
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chi potrebbe sinceramente negare che ciò è avvenuto perché essi possedevano la 

conoscenza della filosofia naturale e della scienza psicologica, ad un livello 

ignorato dalle nostre scuole?
13

 

I versi citati sono un insegnamento assai strano per provenire da 

coloro che universalmente si crede abbiano venerato come Dèi il sole, 

la luna e gli eserciti stellari. Essendo la sublime profondità dei 

precetti dei Magi fuori dalla portata del pensiero materialistico 

moderno, i filosofi caldei vengono accusati di Sabeismo e di 

adorazione del Sole, che era solo la religione delle masse non istruite. 
 

 

                                                 
13

 Iside Svelata, I, 535-6. 
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SEZIONE III 

 

LôORIGINE DELLA MAGIA 

 
 

Le cose del passato sono mutate, davvero abbastanza. Il campo di 

indagine si è ampliato; le antiche religioni sono comprese un pò 

meglio; e da quel miserabile giorno in cui il Comitato dellôAccademia 

di Francia, capeggiato da Benjamin Franklin, indagò i fenomeni 

mesmerici solo per dichiararli ciarlataneria e astuta frode, sia la 

Filosofia pagana che il Mesmerismo hanno ambedue acquisito certi 

diritti e privilegi, e vengono ora considerati da un punto di vista 

completamente diverso. Ma si rende loro piena giustizia e sono 

meglio apprezzati? Temiamo di no. Lôumana natura ¯ ancora la stessa 

come quando Pope disse della forza del pregiudizio che: 
Grande è la differenza tra 

la visione ottica e gli oggetti visti. 

Tutti gli atti prendono colore dai nostri, 

o sono sbiaditi dalle passioni palesate, 

o sono ampliati dal raggio della fantasia, moltiplicati, 

contratti, invertiti in diecimila sfumature. 

Così, nelle prime decadi del diciannovesimo secolo la Filosofia 

Ermetica era considerata dagli ecclesiastici e dagli uomini di scienza 

da due punti di vista diametralmente opposti. I primi la definivano 

peccaminosa e diabolica; gli altri ne negavano categoricamente 

lôautenticit¨, nonostante le prove addotte dagli uomini più eruditi di 

ogni epoca, la nostra compresa. Il dotto Padre Kircher, per esempio, 

non venne nemmeno notato; e la sua affermazione che tutti i 

frammenti noti come opere di Mercurio Trismegisto, Beroso, 

Ferecide di Siro, etc., erano rotoli scampati al fuoco che aveva 

divorato 100.000 Volumi della grande Biblioteca di Alessandria, fu 

semplicemente derisa. Tuttavia le classi istruite dôEuropa allora 

sapevano, come lo sanno ora, che la famosa Biblioteca Alessandrina, 

la ñmeraviglia dei secoli,ò venne fondata da Tolomeo Filadelfo; che 

parecchi dei suoi manoscritti erano stati accuratamente copiati dai 

testi ieratici e dalle più antiche pergamene caldee, fenicie, persiane, 

ecc; e che queste trascrizioni e copie ammontavano a oltre 100.000 

rotoli, come affermano Giuseppe Flavio e Strabone. 
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Vi ¯ anche lôulteriore prova di Clemente Alessandrino, al quale, 

entro certi limiti, si deve prestar fede.
1
 Clemente testimonia 

dellôesistenza di altri 30.000 Volumi dei Libri di Thot, posti nella 

biblioteca della Tomba di Osymandias,
*
 sul cui ingresso erano scritte 

le parole: ñUna Cura per lôAnima.ò 

Dopo di allora, come tutti sanno, interi testi delle opere ñapocrifeò 

del ñfalsoò Pimandro e del non meno ñfalsoò Asclepio, sono stati 

trovati da Champollion nei più antichi monumenti dôEgitto.
2
 Come 

detto in Iside Svelata: 
Dopo aver dedicato tutta la vita allo studio degli annali della saggezza 

egizia, sia Champollion-Figéac che Champollion junior dichiararono 

pubblicamente, malgrado molti giudizi arbitrari da parte di certi critici affrettati 

e poco saggi, che i Libri di Ermete in effetti ñcontengono una massa di 

tradizioni egizie, che continuamente vengono confermate dai più autentici 

annali e dai monumenti dellôEgitto della pi½ remota antichit¨.ò
3
 

Nessuno metterà in dubbio il merito di Champollion come 

egittologo, e se egli dichiara che ogni cosa dimostra lôesattezza degli 

scritti del misterioso Ermete Trismegisto, e se lôaffermazione che la 

                                                 
1
 I quarantadue Libri Sacri degli egizi citati da Clemente di Alessandria ed esistenti ai suoi 

tempi, erano soltanto una parte dei libri di Ermete. Giamblico, sullôautorit¨ del sacerdote 

egizio Abammon, attribuisce ad Ermete 1.200 libri e a Manetone ben 36.000, ma lôasserzione 

di Giamblico come Neoplatonico e Teurgo certamente viene respinta dai critici moderni. 

Manetone, che viene tenuto da Bunsen in altissima considerazione come un ñpersonaggio 

puramente storico.ò.. con cui ñnessuno storico posteriore pu¸ essere confrontato...ò (Cfr. 

ñÉgypte,ò I, 97), improvvisamente diviene un pseudo-Manetone, appena le idee da lui 

propugnate urtano con i pregiudizi scientifici contrari alla Magia e alla conoscenza 

proclamata dagli antichi sacerdoti. Ad ogni modo, nessun archeologo sospetta della quasi 

incredibile antichità dei libri di Ermete. Champollion dimostra il massimo rispetto per la loro 

autenticità e veridicità, confermate da molti antichissimi documenti. E Bunsen indica prove 

irrefutabili della loro datazione. Dalle sue ricerche, per esempio, apprendiamo che vi fu una 

dinastia di sessantuno re prima del tempo di Mosè, che precedettero il periodo Mosaico di 

parecchie migliaia di anni con una civiltà nettamente rintracciabile. In questo modo abbiamo 

la certezza che le opere di Ermete Trismegisto esistevano molto prima della nascita del 

legislatore ebraico. ñStili e calamai sono stati trovati incisi sui monumenti della Quarta 

Dinastia, la più antica del mondo,ò dice Bunsen. Se lôeminente egittologo respinge il periodo 

di 48.863 anni prima di Alessandro, a cui Diogene Laerzio fa risalire gli annali dei sacerdoti, 

egli resta evidentemente imbarazzato nellôesaminare le diecimila osservazioni astronomiche, 

e dice ñSe sono state osservazioni effettive dovevano estendersi per oltre 10.000 anniò (p.14). 

ñApprendiamo, ad ogni modo,ò egli aggiunge, ñdalle loro opere cronologiche... che le 

genuine tradizioni egizie del periodo mitologico riguardano miriadi di anni.ò (Égypte I, 15. 

Iside Svelata, I, 33).  
*
 (Il nome greco di Ramses II. ïn.d.t.) 

2
 Questi particolari sono tratti da Pneumatologie, III,  204, 205. 

3
 Égypte, p. 143, Iside Svelata, I, 625.  
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loro antichità risale alla notte dei tempi viene da lui corroborata nei 

minimi dettagli, la critica dovrebbe essere invero pienamente 

soddisfatta. Dice Champollion: 

Queste iscrizioni sono solo lôeco fedele e lôespressione delle pi½ antiche 

verità. 

Dopo che queste parole sono state scritte, alcuni dei versetti 

ñapocrifiò del ñmiticoò Orfeo sono pure stati trovati copiati parola per 

parola in geroglifici, in certe iscrizioni della Quarta Dinastia, rivolte a 

varie Divinità. Infine, Creuzer scoprì e segnalò immediatamente il 

fatto molto significativo che numerosi passi che si riscontrano in 

Omero ed Esiodo, i due grandi poeti li avevano tratti innegabilmente 

dagli Inni Orfici, dimostrando quindi che questi ultimi erano di gran 

lunga pi½ antichi dellôIliade e dellôOdissea. 

E così gli antichi insegnamenti sono gradatamente confermati, e la 

critica moderna deve arrendersi allôevidenza. Sono molti ora gli autori 

che confessano che un tale tipo di letteratura come le opere ermetiche 

dellôEgitto non possono mai essere retrodatate abbastanza nelle Ere 

preistoriche. I testi di molte di queste antiche opere, compresi quelli 

di Enoch, cos³ clamorosamente proclamati ñapocrifiò allôinizio di 

questo secolo, vengono ora scoperti e riconosciuti nei santuari più 

segreti e pi½ sacri della Caldea, dellôIndia, della Fenicia, dellôEgitto e 

dellôAsia Centrale. Ma perfino tali prove non sono riuscite a 

convincere la massa dei nostri materialisti. Il motivo è molto semplice 

ed ovvio. Che cosôerano tutti questi testi ï universalmente venerati 

nellôantichit¨, trovati nelle biblioteche segrete di tutti i grandi templi, 

studiati (anche se non sempre compresi) sia dai maggiori statisti, 

autori classici, filosofi, re e laici, che da rinomati Saggi? Puri e 

semplici trattati di Magia e di Occultismo; lôattuale Teosofia derisa e 

interdetta ï da cui lôostracismo. 

La gente allora, allôepoca di Pitagora e Platone, era tanto semplice 

e credulona? I milioni di abitanti di Babilonia e dellôEgitto, dellôIndia 

e della Grecia, con la guida dei propri grandi Saggi, erano tutti pazzi, 

cosicchè durante quelle epoche di grande istruzione e civiltà che 

precedettero lôanno uno della nostra Era ï quello che diede nascita 

allôoscurantismo intellettuale e al fanatismo del Medioevo ï tanti 

uomini altrimenti grandi hanno dedicato le proprie vite ad una mera 

illusione, una superstizione chiamata Magia? Sembrerebbe essere 
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così, se dovessimo accontentarci delle conclusioni della filosofia 

moderna. 

Tuttavia, ogni Arte e Scienza, qualunque ne sia il valore intrinseco, 

ha avuto il suo ideatore e il suo specialista e, successivamente, i suoi 

esperti per insegnarla. Qualô¯ lôorigine delle Scienze Occulte, o 

Magia? Chi ne furono gli istruttori, e cosa sappiamo di essi, attraverso 

la storia e le leggende? Clemente Alessandrino, uno dei più 

intelligenti ed eruditi Padri cristiani della prima Era, dà risposta a tali 

domande nel suo Stromati. Questo ex-allievo della Scuola 

Neoplatonica osserva: 
Se côè insegnamento, dovete cercarne il maestro.

4
 

E indica così Cleante istruito da Zenone, Teofrasto istruito da 

Aristotele, Metrodoro da Epicuro, Platone da Socrate, etc., e aggiunge 

che quando è risalito ulteriormente a Pitagora, Ferecide e Talete, deve 

ancora cercare i loro istruttori. Lo stesso per gli egizi, gli indiani, i 

babilonesi e i Magi stessi. Egli non smetteva di domandare, dice, per 

sapere chi fu essi ebbero per maestro. E se egli (Clemente) avesse, 

nella sua ricerca, seguito le tracce fino alla culla del genere umano, 

fino alla prima generazione di uomini, ripeterebbe ancora una volta il 

suo interrogativo e chiederebbe: ñChi ¯ il loro istruttoreò ? 

Sicuramente, egli argomenta, il loro maestro non poteva essere ñalcun 

uomo.ò E quando fosse giunto in alto fino agli Angeli, la stessa 

domanda dovrebbe venir rivolta loro: ñChi furono i loro (intendendo 

gli Angeli ódiviniô e quelli ócadutiô) maestriò ? 

Lo scopo del lungo argomentare del buon Padre della Chiesa è 

ovviamente quello di scoprire due distinti maestri, uno il precettore 

dei patriarchi biblici, lôaltro lôistruttore dei Gentili. Ma gli studiosi 

della Dottrina Segreta non hanno bisogno di darsi tanta pena. I loro 

professanti sanno bene chi furono i Maestri dei loro predecessori nelle 

Scienze Occulte e nella Saggezza. I due istruttori sono alla fine trovati 

da Clemente e sono, come côera da aspettarselo, Dio, e il suo eterno e 

perenne nemico ed oppositore, il Diavolo, poiché lôoggetto 

dellôindagine di Clemente riguarda lôaspetto duale della Filosofia 

Ermetica, in quanto causa ed effetto. Ammettendo la bellezza morale 

delle virtù predicate in ogni opera occulta da lui conosciuta, Clemente 

desidera sapere la causa dellôapparente contraddizione fra la dottrina e 

                                                 
4
 Stromata, VI, VII .  Il paragrafo seguente è parafrasato dallo stesso capitolo. 



 54 

la pratica, tra Magia buona e quella cattiva, e giunge alla conclusione 

che la Magia ha due origini: la divina e la diabolica. Ne scorge la 

biforcazione in due rami, donde la sua deduzione ed illazione. 

La scorgiamo anche noi, senza però designare necessariamente tale 

biforcazione come diabolica, poiché giudichiamo il ñsentiero della 

mano sinistraò che scatur³ dalle mani del suo fondatore. Altrimenti, 

giudicando anche la religione dello stesso Clemente in base agli 

effetti e al cammino percorso nella vita da alcuni dei suoi professanti 

fin dalla morte del loro Maestro, gli occultisti avrebbero il diritto di 

giungere quasi alla stessa conclusione di Clemente. Essi avrebbero il 

diritto di dire che mentre il Cristo, il Maestro di tutti i veri cristiani, 

era divino sotto tutti gli aspetti, coloro che ricorsero agli orrori 

dellôInquisizione, allo sterminio e alla tortura degli eretici, degli ebrei, 

degli alchimisti, il Protestante Calvino che mandò al rogo Serveto, e i 

protestanti persecutori che gli succedettero, fino agli americani 

fustigatori delle streghe che condannavano al rogo, debbono aver 

avuto per loro Maestro il Diavolo. Ma gli occultisti, non credendo al 

Diavolo, non possono fare ritorsioni del genere. 

La testimonianza di Clemente ha tuttavia valore in quanto palesa 

(1) lôenorme numero di opere sulle Scienze Occulte esistenti ai suoi 

giorni e (2) gli straordinari poteri acquisiti per mezzo di queste 

Scienze da certi uomini. Egli dedica, per esempio, tutto il sesto libro 

del suo Stromati alla ricerca dei primi due ñMaestri,ò rispettivamente 

della vera e della falsa Filosofia, entrambe conservate, come dice, nei 

santuari egizi. Egli apostrofa anche, a ragione, i greci, chiedendo loro 

perché non accettino i ñmiracoliò di Mosè come tali, dato che 

rivendicano proprio gli stessi privilegi per i propri filosofi, e fornisce 

una serie di esempi. Si tratta, dice, di Eaco che ottiene per mezzo dei 

suoi poteri occulti una pioggia meravigliosa; di Aristeo che fa soffiare 

i venti, di Empedocle che calma la burrasca e la fa cessare, etc.
5
 Le 

opere di Ermete Trismegisto attrassero al massimo la sua attenzione.
6
 

Egli loda e apprezza calorosamente anche Hystaspes (o Gushtasp)
*
 

i Libri Sibillini e la vera Astrologia. 

                                                 
5
 Vedi Pneumatologie, III, 207. Pertanto Empedocle  ¯ chiamato əɤɚɡɗɎɜŮɛɞɠ il ñdominatore 

del vento.ò  Strom., VI, III.  
6
 Ibid., IV. 

*
 (Gushtasp, in latino Hystaspes, era il padre di Dario I, che successe a Cambise sul trono di 

Persia nel 521 a. C. ïn.d.t.) 
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In tutte le epoche vi è stato uso e abuso della Magia, come nella 

nostra vi ¯ uso e abuso del Mesmerismo e dellôIpnotismo. Il mondo 

antico aveva i suoi Apollonio e i suoi Ferecide, e la gente colta poteva 

allora discriminare come lo può ora. Mentre nessun autore classico o 

pagano ha mai trovato una parola di biasimo per Apollonio di Tiana, 

ad esempio, non è la stessa cosa per Ferecide. Esichio di Mileto, 

Filone di Biblo ed Eustazio lo accusano senza riserve di aver costruito 

la propria Filosofìa e la propria Scienza in base a tradizioni 

demoniache, cioè sulla stregoneria. Cicerone dichiara che Ferecide è 

potius divinus quam medicus, ñpiuttosto un indovino che un medico,ò 

e Diogene Laerzio fornisce un ampio numero di racconti riguardanti 

le sue predizioni. Un giorno Ferecide profetizzò il naufragio di un 

vascello distante centinaia di miglia; unôaltra volta preannunci¸ la 

cattura dei Lacedemoni da parte degli Arcadici; infine predisse la 

propria orribile fine.
7
 

Avendo presenti le obiezioni che verranno fatte agli insegnamenti 

della Dottrina Esoterica come viene qui esposta, lôAutrice ¯ costretta 

a rispondere preventivamente ad alcune di esse. 

Imputazioni come quelle di Clemente contro gli Adepti ñpaganiò 

provano solo la presenza, in ogni epoca, di poteri di chiaroveggenza e 

di premonizione, ma non costituiscono prova alcuna in favore del 

Diavolo. Non hanno, quindi, alcun valore tranne che per i cristiani, 

per i quali Satana è uno dei pilastri principali della fede. Baronio e de 

Mirvil le, per esempio, riscontrano unôirrefutabile prova di 

Demonologia nella credenza della co-eternità della Materia e dello 

Spirito! 

De Mirville scrive che Ferecide: 
Postula come principio la primordialità di Zeus o Etere, e poi, sullo stesso 

piano, un principio coeterno e coattivo, che egli denomina il quinto elemento o 

Ogenos.
8
 

Indica poi che il significato di Ogenos è dato nel senso di ciò che 

imprigiona, che tiene prigionieri, e questo ¯ lôAde, ño, in una parola, 

lôinferno.ò 

I sinonimi sono noti a qualsiasi scolaretto senza che il Marchese 

debba prendersi il disturbo di spiegarli allôAccademia; per quanto 

riguarda la deduzione, ogni occultista ovviamente negherà, e 
                                                 
7
 Riassunto da Pneumatologie, III, 209. 

8
 Loc. cit. 
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semplicemente sorriderà per la sua stravaganza. E adesso veniamo 

alla conclusione teologica. 

Il résumé delle opinioni della Chiesa Latina ï comôe dato da autori 

della stessa fama del Marchese de Mirville ï è il seguente: che i Libri 

Ermetici, nonostante la loro saggezza, pienamente ammessa a Roma, 

sono ñil cimelio lasciato allôumanit¨ da Caino, il maledetto.ò È 

ñammesso generalmente,ò dice il moderno memorialista di Satana 

nella Storia: 
Che, immediatamente dopo il Diluvio, Cam e i suoi discendenti abbiano 

nuovamente diffuso gli antichi insegnamenti dei Cainiti e della Razza 

sommersa.
9
 

Ciò prova, in ogni caso, che la Magia o Stregoneria, come egli la 

chiama, ¯ unôarte antidiluviana, ed ¯ quindi un punto a suo favore. 

Poiché, come egli dice: 
Le prove fornite da Beroso identificano Cam con il primo Zoroastro, 

fondatore di Bactria, il primo autore di tutte le arti magiche di Babilonia, il 

Chemesenua o Cham,
10

 lôinfame
11

 dei fedeli noachiani, infine oggetto di 

adorazione in Egitto, che avendo ricevuto il suo nome ɢɖɛŮɑŬ, da cui deriva 

chimica, costruì in suo onore la città chiamata Choemnis o la ñcitt¨ del fuoco.ò
12

 

Si dice che Cam lôadorasse, da cui il nome Chammaim dato alle piramidi, e che 

a sua volta ¯ stato volgarizzato nel nostro moderno nome ñcamino.ò
13

 

                                                 
9
 Op. cit., III,  208. 

10
 I popoli di lingua inglese che scrivono il nome dellôirriverente figlio di No¯ ñHamò 

tengano presente che il modo corretto di scriverlo ¯ ñKhamò o ñCham.ò [in italiano Cam] 
11

 La Magia Nera, o Stregoneria, è il risultato cattivo ottenuto in ogni forma o modo per 

mezzo della pratica delle Arti Occulte; quindi devôessere giudicata solo in base ai suoi effetti. 

Né il nome di Cam né quello di Caino hanno mai ucciso nessuno, se pronunciati; mentre, se 

dobbiamo credere allo stesso Clemente di Alessandria, che rintraccia nel Diavolo lôistruttore 

di ogni occultista estraneo alla Cristianità, il nome di Jehovah (pronunciato Jevo e in un 

modo speciale) aveva lôeffetto di uccidere un uomo a distanza. Il misterioso Schemham-

phorasch [Il Nome Velato. ï n.d.t.] non fu usato sempre dai cabalisti per scopi santi, 

specialmente da quando il Sabbath o Sabato, consacrato a Saturno o al cattivo Shani, divenne 

ï per gli ebrei ï consacrato a ñJehovah.ò 
12

 Khoemnis, la città preistorica, può essere stata o no fondata dal figlio di Noè, ma in ogni 

caso non è il suo nome che venne dato alla città, ma quello della Dea dei Misteri Khoemnu o 

Khoemnis (nella forma greca); la deit¨ creata dallôardente immaginazione del neofita, che 

veniva in tal modo tentato, durante le sue ñdodici faticheò di probazione prima della sua 

iniziazione finale. La sua controparte maschile è Khem. La città di Choemnis o Khemnis 

(oggi Akhmin) era la sede principale del dio Khem. Poichè i greci identificavano Khem con 

Pan, chiamavano questa citt¨ ñPanopolis.ò 
13

 Pneumatologie, III, 210. Ci¸ ha pi½ lôaspetto di una pia vendetta anzich¯ di filologia. Il 

quadro tuttavia appare incompleto, poich¯ lôautore avrebbe dovuto aggiungere al ñcaminoò 

una strega che ne vola fuori a cavalcioni di una ramazza. 
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Questa affermazione ¯ totalmente errata. LôEgitto fu la culla della 

Chimica e il suo luogo di nascita, e ciò è attualmente ben noto. Solo 

Kenrick ed altri indicano che la radice della parola è chemi o chem, 

che non è Cham o Cam, ma Khem, il dio fallico egizio dei Misteri. 

Ma ancora non ¯ tutto. De Mirville ¯ incline a trovare unôorigine 

satanica perfino agli attuali innocenti Tarocchi. 

Egli continua dicendo: 
Per quanto riguarda i mezzi di propagazione di questa perfida Magia, la 

tradizione li indica in certi caratteri runici tracciati su piastre (o fogli, des 

lames) metalliche che sono sfuggite alla distruzione del Diluvio.
14

 Ciò avrebbe 

potuto essere considerato leggenda, se successive scoperte non avessero 

dimostrato che le cose erano ben lungi dallôessere cos³. Furono trovate piastre 

coperte da curiosi caratteri assolutamente indecifrabili, caratteri di innegabile 

antichità, ai quali i Chamiti (Stregoni, secondo lôautore) attribuiscono lôorigine 

dei loro meravigliosi e terribili poteri.
15

 

Intanto, il pio autore può essere lasciato alle proprie credenze 

ortodosse. Comunque sia, sembra assolutamente sincero nelle sue 

opinioni. Ma queste abili argomentazioni dovranno essere demolite 

fin dalle fondamenta, poiché si deve dimostrare su basi matematiche 

chi, o piuttosto che cosa, furono realmente Caino e Cam. De Mirville 

non è che il fedele figlio della sua Chiesa, interessato a mantenere 

Caino nel suo aspetto antropomorfico e nel suo attuale posto nelle 

ñSacre Scritture.ò Lo studioso di Occultismo, dôaltra parte, ha 

interesse solo per la verità. Ma lasciamo che  secolo segua il corso 

della sua evoluzione naturale. 

 
 

SEZIONE IV 

 

LA SEGRETEZZA DEGLI INIZIATI 
 

 

Il fatto che parecchie parabole e detti di Gesù siano stati 

falsamente interpretati non deve affatto meravigliare. A partire da 

Orfeo, il primo Adepto iniziato di cui la Storia rintracci un barlume 

nelle brume dellôEra pre-cristiana, fino a Pitagora, Confucio, Buddha, 

Gesù, Apollonio di Tiana ed Ammonio Sacca, nessun Maestro o 
                                                 
14

 Come poterono sfuggire al Diluvio senza che Dio lo volesse? È poco logico. 
15

 Loc. cit., p. 210.  
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Iniziato ha mai messo qualcosa per iscritto ad uso pubblico. Ognuno 

di loro, e tutti, hanno invariabilmente raccomandato silenzio e 

segretezza su certi fatti e su certe azioni; da Confucio, che rifiutò di 

spiegare pubblicamente e in maniera soddisfacente cosa intendesse 

con il suo ñGrande Estremo,ò o di rivelare la chiave della divinazione 

con le ñpaglie,ò fino a Gesù che ingiungeva ai suoi discepoli di non 

dire a nessuno che egli era Cristo
1
 (Chrestos), lôñuomo dei doloriò e 

delle tribolazioni, prima della sua suprema ed ultima Iniziazione, o 

che aveva compiuto un ñmiracoloò di resurrezione.
2
  

Gli Apostoli dovevano mantenere il silenzio in modo che la mano 

sinistra non sapesse che cosa faceva la mano destra; in parole povere, 

affinché i pericolosi esperti della Scienza della Mano Sinistra ï i 

terribili nemici degli Adepti della Mano Destra, specialmente prima 

della loro iniziazione Suprema ï non traessero profitto dalla 

divulgazione, in modo da danneggiare tanto il guaritore che il 

paziente. E se si sostenesse che quanto precede è mera illazione, quale 

potrebbe essere il significato di queste terribili parole? 
A voi è dato di conoscere il mistero del regno di Dio, ma a quelli che son di 

fuori, tutto è presentato per via di parabole; affinché vedendo, vedano ma non 

discernano; udendo odano ma non intendano; onde non avvenga che si 

convertano e siano rimessi i loro peccati 
3
. 

A meno che non vengano interpretate nel senso della legge del 

silenzio e del Karma, sarebbe fin troppo evidente un estremo egoismo 

e uno spirito poco caritatevole. In quanto parole esse sono 

direttamente collegate con il terribile dogma della predestinazione. 

Scaglierà il cristiano buono ed intelligente contro il suo Salvatore 

lôaccusa di un egoismo talmente crudele?
4
 

                                                 
1
 Matteo, XVI, 20. 

2
 Marco, V, 43. 

3
 Marco, IV, 11, 12. 

4
 Ĉ evidente che le parole: ñonde non avvenga che si convertano (o: ñche forse non 

ritornino,ò come nella versione riveduta) e siano rimessi i loro peccatiò non intendono affatto 

voler dire che Gesù temeva che qualsiasi profano o ñquelli che son di fuori,ò pentendosi, 

sfuggissero alla dannazione ð come il significato letterale del testo chiaramente indica ð 

ma completamente unôaltra cosa, e precisamente: ñPer tema che uno qualsiasi dei profani, 

comprendendo la sua predicazione non travestita in parabole, divenga padrone di alcuni degli 

insegnamenti segreti e dei misteri dellôIniziazione, e perfino di poteri occulti. ñOnde non 

avvenga che si convertano,ò in altri termini, è ottenere una conoscenza appartenente 

esclusivamente agli Iniziati; e ñsiano rimessi i loro peccati,ò cio¯ che i loro peccati 

ricadrebbero sul rivelatore illegale, su coloro che avessero aiutato gli indegni a mietere là 

dove essi non hanno mai arato per seminare, dando loro, con ciò, il mezzo per sfuggire su 
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Il compito di propagare tali verità in parabole veniva lasciato ai 

discepoli degli alti Iniziati. Era loro dovere dare lôidea base 

dellôInsegnamento Segreto senza rivelarne i misteri. Ci¸ ¯ dimostrato 

dalla storia di tutti i grandi Adepti. Pitagora divideva i suoi corsi in 

uditori per conferenze exoteriche ed esoteriche. I Magi venivano 

istruiti ed erano iniziati nelle caverne ben nascoste della Bactria. 

Quando Giuseppe Flavio dichiara che Abramo insegnava la 

Matematica, egli con ci¸ intendeva la ñMagia,ò poiché nel codice 

pitagorico Matematica significa Scienza Esoterica, o Gnosi. 

Il prof. Wilder rileva: 
Gli Esseni della Giudea e del Carmelo facevano analoga distinzione 

dividendo i loro aderenti in neofiti, fratelli e perfettiéAmmonio impegnava con 

il giuramento i propri discepoli a non divulgare le sue dottrine più elevate, salvo 

a coloro che erano stati diligentemente istruiti ed esercitati (preparati per 

lôiniziazione).
5
 

Uno dei maggiori motivi per la necessità di una assoluta segretezza 

è fornito da Gesù stesso, se si deve prestar fede a Matteo. Perché vi si 

fa dire chiaramente al Maestro: 
 

Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle ai porci; che 

non le pestino con i piedi e si rivoltino a sbranarvi.
6
 

Parole profondamente vere e sagge. Molti sono coloro che nel 

nostro stesso secolo, e perfino tra noi, hanno dovuto ricordarle, spesso 

troppo tardi.
7
 

                                                                                                                                                         

questa terra al proprio meritato Karma, che deve, di conseguenza, reagire sul rivelatore che, 

anzichè del bene, fece del male e sbagliò. 
5
 New Platonism and Alchemy, 1869, pp. 7-9. 

6
 Matteo, VII, 6. 

7
 La storia è piena di prove in proposito. Se Anassagora non avesse enunciato la grande verità 

insegnata nei Misteri, cioè che il sole era sicuramente più grande del Peloponneso, egli non 

sarebbe stato perseguitato e messo quasi a morte dalla plebe inferocita. Se quellôaltra 

plebaglia sollevata contro Pitagora avesse compreso ciò che il misterioso Saggio di Crotone 

intendeva, dicendo di ricordarsi di essere stato il ñFiglio di Mercurioò ð Dio della Saggezza 

Segreta ð egli non sarebbe stato costretto a fuggire per salvare la vita; né Socrate sarebbe 

stato messo a morte se avesse mantenute segrete le rivelazioni del suo divino Daimon. Egli 

sapeva quanto poco il suo secolo, salvo gli Iniziati, avrebbe compreso che cosa intendeva, se 

avesse rivelato tutto ciò che sapeva della luna. Di conseguenza, limitò le sue affermazioni ad 

unôallegoria che è risultata ora molto più scientifica di quanto non si sia finora creduto. Egli 

sosteneva che la luna era abitata e che gli esseri lunari vivevano in profonde, vaste e oscure 

vallate; che il nostro satellite era privo dôaria e senza alcuna atmosfera, tranne in tali 

profonde vallate; prescindendo dalla rivelazione piena di significato solo per pochi, 

devôessere per forza così, sempre che vi sia una qualche atmosfera sulla nostra lucente 

Selene. I fatti riportati negli annali segreti dei Misteri debbono restare velati, pena la morte. 
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Anche Maimonide raccomanda il silenzio per quanto riguarda il 

vero significato dei testi della Bibbia. Questôingiunzione contrasta 

con la consueta affermazione che la ñSacra Scritturaò sia il solo libro 

al mondo i cui divini oracoli contengono chiare e genuine verità. Così 

può essere per i cabalisti eruditi; certo è esattamente il contrario per i 

cristiani. Poiché questo è quanto dice il dotto filosofo ebreo: 
Chiunque scopra il vero significato del Libro del Genesi deve aver cura di 

non divulgarlo. È questa una massima che ci viene ripetuta da tutti i nostri saggi 

e soprattutto per quanto riguarda il lavoro dei sei giorni. Se una persona ne 

scoprisse, da sola o con lôaiuto di unôaltra persona, il vero significato, dovrà 

mantenere il silenzio oppure, se parla, dovrà parlarne oscuramente, in modo 

enigmatico, come faccio io stesso, lasciando indovinare il resto a coloro che 

possono comprendermi. 

Essendo la simbologia e lôesoterismo dellôAntico Testamento così 

ammessi da uno dei maggiori filosofi ebrei, è semplicemente naturale 

trovare dei Padri cristiani che fanno la stessa ammissione rispetto al 

Nuovo Testamento e alla Bibbia in generale. Troviamo quindi 

Clemente Alessandrino e Origene che lo ammettono tanto 

chiaramente nei limiti delle parole. Clemente, che era stato iniziato ai 

Misteri Eleusini, dice che: 
Le dottrine ivi insegnate racchiudevano la fine di tutte le istruzioni poiché 

erano prese da Mosè e dai profeti, 

leggera perversione dei fatti perdonabile in un buon Padre. Tali 

parole, dopo tutto, ammettono che i Misteri degli ebrei erano identici 

a quelli dei greci pagani, che li presero dagli egiziani, che ne erano, a 

loro volta, debitori ai caldei, che li derivarono dagli Ariani, dagli 

Atlantiani, e cos³ di seguito: molto al di l¨ dellôEra di quella Razza. Il 

significato segreto del Vangelo viene di nuovo apertamente ammesso 

da Clemente quando dice che i Misteri della Fede non sono da 

divulgarsi a tutti. 
Ma poiché questa tradizione non è pubblicata solo per chi percepisce la 

magnificenza della parola, si richiede, di conseguenza, di avvolgere nel Mistero 

la sapienza rivelata che il Figlio di Dio insegnava.
8
 

Non meno esplicito è Origene in relazione alla Bibbia e alle sue 

leggende simboliche. Egli esclama: 
Se ci attenessimo alla lettera e dovessimo intendere ciò che sta scritto nella 

legge, nel modo in cui lo fanno gli ebrei e la gente comune, arrossirei 

                                                 
8
 Stromata, xii. 
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nellôammettere apertamente che ¯ Dio che ha dato queste leggi; le leggi degli 

uomini appaiono allora migliori e più ragionevoli. 
9
 

Ebbene, lôonesto e sincero buon Padre della prima Cristianit¨ può 

ñessere arrossitoò a ragione, in quei giorni della sua relativa purezza. 

Ma i cristiani della nostra Era altamente letteraria e civile non 

arrossiscono affatto; al contrario, essi accettano la ñluceò prima della 

formazione del sole, il Giardino dellôEden, la balena di Giona, 

insomma tutto, benchè lo stesso Origene chieda, in un accesso di 

indignazione molto naturale: 
Quale uomo sensato accetterebbe lôaffermazione che il primo, il secondo e il 

terzo giorno in cui si nominano la sera e il mattino fossero senza sole né luna né 

stelle, ed il primo giorno senza un cielo? Quale uomo potrebbe essere tanto 

idiota da supporre che Dio piantava alberi nel Paradiso o nellôEden, come un 

agricoltore, etc.? Ritengo che ogni uomo deve considerare queste cose come 

immagini sotto il cui velo sta celato un significato nascosto
10

. 

Tuttavia, si trovano milioni di tali idioti non solo nel terzo secolo, 

ma anche nel nostro secolo illuminato. E quando a ciò si aggiunga 

lôaffermazione inequivocabile di Paolo nellôEpistola ai Galati IV, 22-

25, che la storia di Abramo e dei suoi due figli ¯ tutta ñunôallegoriaò e 

che Agar è il Monte Sinai,ò ben poco biasimo, invero, può essere 

rivolto ai cristiani e ai pagani che rifiutano di accettare la Bibbia sotto 

qualsiasi altra luce tranne quella di unôallegoria molto ingegnosa. 

Il Rabbino Simeone Ben-ñJochai,ò il compilatore dello Zohar, 

impartì sempre i punti più importanti della sua dottrina solo 

oralmente, e ad un numero molto limitato di discepoli. Di 

conseguenza, senza lôiniziazione finale nella Mercavah lo studio della 

Cabala sarà sempre incompleto, e la Mercavah può venire insegnata 

soltanto ñnellôoscurit¨, in un luogo deserto, e dopo molte terrificanti 

prove.ò Dalla morte del grande Iniziato ebreo, questa dottrina segreta 

è rimasta, per il mondo esterno, un segreto inviolato. 
Nella venerabile setta dei Tanaim, o meglio, dei Tananim, gli uomini saggi, 

vi erano quelli che insegnavano i segreti praticamente ed iniziavano alcuni 

discepoli al grande e ultimo Mistero. Ma la Mishna Hagiga, nella 2.a Sezione, 

dice che lôindice delle materie della Mercaba
11

 ñdevôessere consegnato solo ai 

saggi anziani.ò Il Gemara ̄  ancora pi½ dogmatico. ñI segreti pi½ importanti dei 

Misteri non furono rivelati nemmeno a tutti i sacerdoti. Erano comunicati 

                                                 
9
 Vedi Omelie 7, nel Levitico, citato in The Source of Measures, p. 307. 

10
 Origene: Huet., Origeniana, 167, Franck, p. 12; citato da Sôd, di Dunlap, p. 176. 

11
 (Merkavah.) 
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soltanto agli iniziati..ò Vediamo così la stessa grande segretezza prevalere in 

ogni religione antica.
12

 

Che cosa dice la Cabala stessa ? I suoi grandi Rabbini minacciano 

seriamente chi accetta alla lettera le sue massime. Leggiamo nello 

Zohar: 
Sventura... allôuomo che vede nella Thorah, cio¯ nella Legge, soltanto 

semplici racconti e comuni parole! Perché, se in verità essa contenesse solo ciò, 

saremmo anche oggi in grado di comporre una Thorah assai più degna di 

ammirazione. Perché se non vi troviamo che semplici parole, non avremmo che 

da indirizzarci ai legislatori della terra,
13

 a quelli nei quali più frequentemente 

riscontriamo la massima nobiltà. Sarebbe sufficiente imitarli e fare una Thorah 

secondo il loro dire e secondo il loro esempio. Ma non è così; ogni parola della 

Thorah racchiude un significato elevato e un sublime mistero. I racconti della 

Thorah sono le vesti della Thorah. Sventura a colui che scambia questi 

rivestimenti per la Thorah stessa... Gli sciocchi considerano solo i rivestimenti e 

i racconti della Thorah, non sanno nullôaltro, non vedono ci¸ che è celato sotto 

la veste. Gli uomini più istruiti non badano alla veste ma al corpo che essa 

avvolge
14

. 

Ammonio Sacca insegnava che la Dottrina Segreta della Religione-

Saggezza si trovava completa nei Libri di Thot (Ermete), da cui 

Pitagora e Platone trassero entrambi la loro conoscenza e molta della 

loro filosofia; e questi libri, egli dichiarava, erano ñidentici agli 

insegnamenti dei Saggi dellôEstremo Oriente.ò Il prof. Wilder rileva: 
Poiché il nome Thoth significa un collegio, unôassemblea, non ¯ affatto 

improbabile che i libri siano stati così denominati essendo la raccolta degli 

oracoli e delle dottrine della fratellanza sacerdotale di Memphi. Il Rabbino 

Saggio ha prospettato la stessa ipotesi in relazione alle massime divine 

conservate nelle scritture ebraiche.
15

 

Ci¸ ¯ molto probabile. Ma le ñdivine massimeò non sono mai state 

finora comprese dai profani. Filone Giudeo, non iniziato, tentò di 

darne il significato segreto e non vi riuscì. 

Ma i Libri di Thot, la Bibbia, i Veda e la Cabala, tutti ingiungono 

la medesima segretezza per quanto riguarda certi misteri della Natura 
                                                 
12

 Iside Svelata, II, 350. 
13

 I ñlegislatoriò materialisti, i critici e i Sadducei che hanno cercato di ridurre a brandelli le 

dottrine e gli insegnamenti dei grandi Maestri asiatici passati e presenti ð non colti nel senso 

moderno del termine ð farebbero bene a riflettere su queste parole. Indubbiamente, se le 

dottrine e gli insegnamenti segreti fossero stati inventati e scritti ad Oxford o a Cambridge, 

sarebbero apparentemente più brillanti. Se fossero parimenti rispondenti alle verità 

universali, ¯ per¸ unôaltra questione. 
14

 Fol. 1526, citato nella Qabbalah di Myer, p.102. 
15

 New Platonism and Alchemy, p. 6. 
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in essi simbolizzati. ñSventura a colui che divulga illecitamente le 

parole sussurrate nellôorecchio del Manushi dal Primo Iniziatore.ò 

Chi fosse questo ñIniziatoreò ¯ chiarito nel Libro di Enoch: 
Da loro (gli Angeli) udii tutte le cose, e compresi quanto vedevo; ciò non 

avrà luogo in questa generazione (Razza), ma in una generazione che dovrà 

succedere in unôepoca lontana (la sesta e la settima Razza), per conto degli eletti 

(gli Iniziati).
16

 

Inoltre, è detto, nei riguardi di coloro che, quando hanno appreso 

ñogni segreto dagli angeliò li rivelano: 
Essi hanno svelato segreti, ed essi sono quelli che sono stati giudicati; ma 

non tu figlio mio [Noè]... tu sei puro e buono ed esente dal rimprovero di 

scoprire [rivelare] segreti.
17

 

Ma nel nostro secolo vi sono quelli, che avendo ñscoperto segretiò 

indipendentemente, solo per il loro sapere ed il proprio acume, e che 

essendo tuttavia uomini onesti e leali, non intimoriti da minacce o 

diffide poiché non si sono mai impegnati al segreto, si sentono 

allarmati al massimo da tali rivelazioni. Uno di questi è il dotto autore 

e scopritore di una ñChiave del Mistero ebreo-egiziano.ò Come egli 

dice, vi sono ñcerte strane caratteristiche connesse con la 

promulgazione e la condizioneò della Bibbia. 
Coloro che compilarono questo libro erano uomini come noi. Essi 

conoscevano, vedevano, manipolavano e comprendevano, per mezzo della 

chiave della misura,
18

 la legge del Dio vivente sempre attivo.
19

 Non avevano 

bisogno di fede per credere che Egli era, che operava, pianificava ed eseguiva 

come un possente meccanico ed architetto.
20

 Come mai, allora, Egli riservò ad 

essi soli questa conoscenza, mentre prima, come uomini di Dio e poi come 

apostoli di Gesù il Cristo, parsimoniosamente elargivano un ingannevole 

servizio rituale ed un vuoto insegnamento di fede, e nessuna sostanza quale 

prova derivante dallôesercizio appropriato di quei sensi che la Divinità ha dato a 

tutti gli uomini come mezzo essenziale per ottenere unôesatta comprensione? 

Mistero e parabole, parlare oscuro e mascheramento del vero significato sono 

il fardello del Nuovo e dellôAntico Testamento. Si deve ritenere che le 

                                                 
16

 I,  2. 
17

 Cap. LXIV, 10. 
18

 Si dice che la chiave sta ñnella sorgente delle misure che ha dato origine al pollice inglese 

e allôantico cubitoò come lôautore cerca di provare. 
19

 La parola al plurale avrebbe potuto dare meglio la soluzione del mistero. Dio è sempre-

presente. Se dovesse essere sempre-attivo non potrebbe più essere un Dio infinito ð e 

neanche sempre presente nella sua limitazione. 
20

 Lôautore ¯ evidentemente un massone della linea di pensiero del Generale Pike. Finché i 

massoni americani e inglesi rigetteranno il ñPrincipio Creativoò del ñGrande Orienteò di 

Francia, resteranno allôoscuro. 
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narrazioni della Bibbia fossero invenzioni volute per ingannare le masse 

ignoranti, pur imponendo un codice di obblighi morali perfezionato al massimo: 

come è possibile giustificare frodi così grandi, quali parti di un sistema divino, 

quando a questo sistema si deve assegnare, per forza di cose, lôattributo di 

semplice e perfetta veridicità? Che cosôha, che dovrebbe eventualmente avere a 

che fare il mistero, con la promulgazione delle verità di Dio?
21

 

Assolutamente nulla, se questi misteri fossero stati dati dallôinizio. 

E così fu rispetto alle prime razze dellôUmanit¨, semidivine, pure e 

spirituali. Esse possedevano le ñverit¨ di Dioò e vivevano in 

conformità ad esse e ai loro ideali. Le conservarono fino a quando 

non côera quasi alcun male, e quindi le possibilit¨ di abuso di tali 

conoscenze e di tali verit¨ erano scarse. Ma lôevoluzione e la graduale 

caduta nella materialità sono anche una delle ñverit¨ ò e una delle 

leggi di ñDio.ò E man mano che il genere umano progrediva e 

diventava, ad ogni successiva generazione sulla terra, più terrestre, 

lôindividualit¨ di ogni Ego temporaneo incominciò a farsi valere. È 

lôegoismo personale che si sviluppa e spinge lôuomo ad abusare della 

sua conoscenza e del suo potere. E lôegoismo ¯ una costruzione 

umana le cui porte e le cui finestre sono sempre spalancate per lasciar 

entrare nellôanima umana ogni sorta di iniquità. Pochi furono gli 

uomini, durante la prima adolescenza del genere umano, e ancora di 

meno lo sono ora, che si sentissero disposti a mettere in pratica la 

vigorosa dichiarazione di Pope, cioè che egli si strapperebbe il cuore 

se non avesse altra disposizione che ad amare solo se stesso e ad 

irridere tutti i propri vicini. Da qui, la necessità di togliere 

gradualmente allôuomo la conoscenza e il potere divino, che 

diventavano, con ogni nuovo ciclo umano, più pericolosi, come 

unôarma a doppio taglio, il cui lato cattivo minacciava sempre il 

vicino, e il cui potere benefico veniva liberamente profuso su di sé. 

Quei pochi ñelettiò le cui nature interiori erano rimaste inalterate dalla 

loro crescita fisica esterna, divennero in tal modo i soli custodi dei 

misteri rivelati, trasmettendoli ai più idonei a riceverli e mantenendoli 

inaccessibili per gli altri. Eliminate questa spiegazione dagli 

Insegnamenti Segreti, e il nome stesso di Religione diverrà sinonimo 

di inganno e frode. 

Tuttavia, non si poteva permettere alle masse di restare senza un 

certo freno morale. Lôuomo anela sempre a un ñal di l¨,ò e non può 
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 The Source of Measures, pp. 308-9. 
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vivere senza un qualche ideale del genere, che lo illumini e lo consoli. 

Nello stesso tempo, a nessun uomo medio, anche nella nostra epoca di 

universale istruzione, potrebbero essere affidate verità troppo 

metafisiche, troppo sottili per essere comprese dalla sua mente, senza 

il pericolo che si manifesti unôimminente reazione, e che la fede negli 

Dèi e nei Santi lasci il posto ad un vuoto Ateismo antiscientifico. 

Nessun vero filantropo, e pertanto nessun occultista, sognerebbe, 

anche per un solo momento, un genere umano senza un minimo di 

religione. Perfino la religione europea dei tempi moderni, ridotta alla 

domenica, è meglio di nessuna. Ma se, come dice Bunyan, ñla 

Religione è la migliore corazza che un uomo possa avere,ò essa ¯ 

certamente la ñpeggiore maschera,ò ed ¯ contro questa ñmascheraò e 

questa falsa apparenza che gli occultisti e i teosofi combattono. La 

vera Divinità ideale, il Dio unico vivente nella Natura, non potrà mai 

soffrire per il culto dellôuomo, se questo mantello esterno, tessuto 

dalla fantasia umana e gettato sulla Divinit¨ dallôastuta mano del 

prete avido di potere e dominio, ¯ strappato via. Con lôinizio di questo 

secolo ¯ suonata lôora di detronizzare il ñDio Supremoò di ogni 

nazione in favore di una Divinità Universale Unica ï il Dio della 

Legge Immutabile, non di carità; il Dio della Giusta Retribuzione, 

non di misericordia, che è solamente un incentivo a fare il male e a 

ripeterlo. Il massimo crimine perpetrato contro il genere umano fu 

commesso il giorno in cui il primo prete inventò la prima preghiera a 

scopo egoistico. Un Dio che può essere propiziato con ingiuste 

preghiere a ñbenedire le armiò del devoto che prega, e a mandare 

disfatta e morte alle migliaia di nemici, suoi fratelli; una Divinità che, 

si può supporre, non resti sorda a canti di lode mescolati a suppliche 

ñdi un buon vento propizioò per s® e, naturalmente, disastroso per i 

naviganti provenienti dalla direzione opposta, è questa idea di Dio che 

ha incoraggiato lôegoismo nellôuomo e lo ha privato della fiducia in se 

stesso. La preghiera ¯ unôazione nobilitante quando ¯ un sentimento 

intenso, un ardente desiderio che irrompe dal cuore stesso per il bene 

di altri e quando è interamente distaccata da qualsiasi scopo personale 

ed egoistico; lôardente desiderio per un al di l¨ ¯ naturale e sacro 

nellôuomo, ma a condizione di spartire con gli altri questa beatitudine. 

Si possono comprendere e bene apprezzare le parole del ñpaganoò 

Socrate che dichiarava, nella sua saggezza profonda e innata, che: 



 66 

Le nostre preghiere dovrebbero essere di benedizione per tutti, in generale, 

perché gli Dèi sanno meglio ciò che è bene per noi. 

Ma le preghiere ufficiali ï per mandare una pubblica calamità o a 

beneficio di un singolo individuo, senza riguardo per le perdite di 

migliaia di altri ï è il più ignobile dei crimini, oltre ad essere 

unôimpertinente presunzione e una superstizione. Questa è una diretta 

eredità, presa dagli Jehoviti, gli ebrei del Deserto e del Vitello dôOro. 

Ĉ ñJehovah,ò come ora si dimostrerà, che indicò la necessità di 

velare e nascondere questo sostituto del nome che non può essere 

pronunciato, e che port¸ a tutti questi ñmisteri, parabole, parlare 

oscuro e velamenti.ò Comunque sia, Mosè aveva iniziato i suoi 

settanta Anziani alle verità nascoste, e di conseguenza gli autori 

dellôAntico Testamento sono fino ad un certo grado giustificati. Quelli 

del Nuovo Testamento non sono riusciti a fare altrettanto (o così 

poco). Con i loro dogmi, hanno travisato la grande figura centrale del 

Cristo e, da allora in poi, hanno indotto la gente in milioni di errori e 

ai più oscuri crimini nel Suo santo nome. 

È evidente che, escludendo Paolo e Clemente di Alessandria, 

entrambi iniziati ai Misteri, nessuno dei Padri conosceva molto delle 

verità stesse, poiché erano in gran parte persone prive di istruzione, 

ignoranti; e se quelli che, come Agostino e Lattanzio, o anche il 

venerabile Beda, e altri, furono così penosamente ignoranti, fino 

allôepoca di Galileo,
22

 delle verità più vitali insegnate nei templi 

pagani ï della rotondità della terra, per esempio, lasciando il sistema 

eliocentrico fuori causa ï quanto grande devôessere stata lôignoranza 

degli altri! Per i primi cristiani, sapere e peccato erano sinonimi. 

Donde le accuse diffuse sui filosofi pagani di trattare con il Diavolo. 

Ma la verità deve venire a galla. Gli occultisti, designati quali 

ñseguaci del maledetto Cainoò da autori come de Mirville, sono 

adesso in una posizione tale da rovesciare la situazione. Ciò che era 
                                                 
22

 Nella sua Pneumatologie, Vol. IV, pp. 105 ð 112, il Marchese de Mirville sostiene la 

conoscenza del sistema eliocentrico ð prima di Galileo ð da parte di Papa Urbano VIII. 

Lôautore va oltre. Cerca di mostrare questo papa non come persecutore, ma come 

perseguitato da Galileo, e per giunta calunniato dallôastronomo fiorentino. Se ¯ cos³, tanto 

peggio per la Chiesa Latina, poichè i suoi Papi, sapendolo, hanno continuato a mantenere il 

silenzio su questo importantissimo fatto per coprire Giosuè o la  propria infallibilità. Si può 

ben comprendere come, essendo stata la Bibbia tanto esaltata rispetto a tutti gli altri sistemi, e 

il Monoteismo da essa sostenuto dipendendo dal silenzio osservato, non restasse altro che 

accettare tranquillamente il suo simbolismo lasciando in tal modo che tutti i suoi grossolani 

errori venissero addossati al suo Dio. 



 67 

fino ad oggi noto solo agli antichi e moderni cabalisti in Europa e in 

Asia, viene ora pubblicato e dimostrato matematicamente vero. 

Lôautore di Key to the Hebrew-Egyptian Mystery or The source of 

Measures ha ora provato, tra la soddisfazione generale, cô¯ da sperare, 

che i due grandi nomi di Dio, Jehovah e Elohim, in uno dei significati 

dei loro valori numerici, rappresentavano rispettivamente il valore del 

diametro e della circonferenza; in altri termini, essi sono indici 

numerici di rapporti geometrici; e infine che Jehovah è Caino e vice 

versa. 

Questo modo di vedere, dice lôautore: 
Aiuta a rimuovere dal nome di Caino lôorrenda macchia, quale è stata 

lôopera di distruggere il suo carattere; perché anche senza queste prove, in base 

al testo stesso, egli (Caino) era Jehovah. Quindi le scuole teologiche meglio 

farebbero a prepararsi a fare onorevole ammenda, sempre che sia possibile, per 

il buon nome e la fama del Dio che venerano.
23

 

Questo non è il primo avvertimento ricevuto dalle ñscuole 

teologiche,ò che però indubbiamente lo conoscevano fin dallôinizio, 

come nel caso di Clemente di Alessandria ed altri. Ma se è così, ne 

approfitteranno ancora meno, dato che lôammissione per loro 

comporterebbe molto di più della mera santità e dignità della fede 

stabilita. 

Ma ci si può anche chiedere perché avviene che nelle religioni 

asiatiche, che non hanno nulla di questo genere da nascondere e che 

proclamano apertamente lôEsoterismo delle loro dottrine, si segue la 

stessa linea? Ĉ semplicemente questo: mentre lôattuale silenzio della 

Chiesa in proposito, indubbiamente imposto, riguarda soltanto la 

forma esteriore e teorica della Bibbia, la rivelazione dei cui segreti 
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 Op. cit. App. VII, p. 296. LôAutrice è lieta di vedere questi fatti ora matematicamente 

dimostrati. Quando in Iside Svelata venne affermato che Jehovah e Saturno erano uno, e 

altrettanto Adamo Kadmon, Caino, Adamo ed Eva, Abele, Set, etc., e che per la Dottrina 

Segreta erano tutti simboli convertibili; (Volume II, 446, 448, 464 e seg.) che essi 

corrispondevano, in breve, a numeri segreti e avevano più di un significato nella Bibbia come 

in altre dottrine, lôaffermazione dellôAutrice non venne notata. Iside non è riuscita ad apparire 

in forma scientifica, e dando troppo, di fatto, ha dato troppo poco per soddisfare il 

ricercatore. Ma ora, se la matematica e la Geometria, oltre alle prove della Bibbia e della 

Cabala, valgono qualcosa, il pubblico devôessere soddisfatto. Per dimostrare che Caino è la 

trasformazione di un Elohim (la Sephira Binah) in Jah-Veh (o Dio-Eva) androgino, e che Set 

è il Jehovah maschio, non si possono trovare prove più complete e fornite scientificamente, 

che nelle scoperte combinate di Seyffarth, Knight, etc., e infine nellôopera pi½ erudita di  

Ralston Skinner. Gli ulteriori riferimenti di queste personificazioni delle prime razze umane 

nel loro graduale sviluppo, verranno dati più avanti nel testo. 
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non avrebbe comportato nessun danno pratico se fossero stati spiegati 

da principio, per lôEsoterismo e la Simbologia Orientali ¯ cosa 

completamente diversa. La grande figura centrale del Vangelo 

sarebbe rimasta inalterata dalla rivelazione del simbolismo 

dellôAntico Testamento, come lo sarebbe stata quella del Fondatore 

del Buddhismo se fosse stato dimostrato che tutti gli scritti 

brâhmanici dei Purâna, che precedettero la sua nascita, erano 

allegorici. Gesù di Nazareth, inoltre, avrebbe più guadagnato che 

perso ad essere presentato come semplice mortale da giudicare in 

base ai propri precetti e ai propri meriti, anzichè farlo adottare dalla 

Cristianità come un Dio, di cui molte parole ed atti sono ora 

suscettibili di critica. Dôaltra parte, il simbolismo e i racconti 

allegorici che velano le grandi verità della Natura nei Veda, nei 

Brâhmana, nelle Upanishad e specialmente nel lamaista Chagpa 

Thogmed, e in altre opere, sono di natura molto differente, e di gran 

lunga molto più complicati nel loro significato segreto. Mentre i glifi 

biblici sono basati quasi tutti sulla trinità, quelli dei testi orientali 

sono elaborati sul principio settenario. Essi sono strettamente 

collegati tanto ai misteri della Fisica e della Fisiologia come a quelli 

dello Psichismo e della natura trascendentale degli elementi cosmici e 

della Teogonia; spiegati, risulterebbero più che nocivi per i non 

iniziati; dati in mano alle attuali generazioni, nel loro presente stato di 

sviluppo fisico e intellettuale, in assenza di spiritualità e perfino di 

moralità pratica, diventerebbero assolutamente disastrosi. 

Tuttavia, gli insegnamenti segreti dei santuari non sono rimasti 

privi di testimoni; sono stati resi immortali in vari modi. Sono 

improvvisamente apparsi nel mondo in centinaia di Volumi ricolmi 

della bizzarra fraseologia rompicapo degli alchimisti; sono fluiti dalla 

penna dei poeti e dei bardi come irresistibili e prorompenti cascate di 

occulte tradizioni mistiche. Solo il genio ha goduto di certi privilegi 

in quelle oscure epoche in cui nessun sognatore poteva offrire al 

mondo nemmeno un romanzo senza adattare il suo cielo e la sua terra 

al testo biblico. Solo al genio era permesso, in quei secoli di cecità 

mentale nei quali il timore del ñSantôUff³zioò stendeva un fitto velo 

su ogni verità cosmica e psichica, di rivelare liberamente alcune delle 

grandi verit¨ dellôiniziazione. Da dove ottenne lôAriosto, nel suo 

Orlando Furioso, lôidea di quella valle nella Luna, dove dopo la 

morte possiamo trovare lôimmagine e lôidea di tutto ciò che esiste 
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sulla terra? Come pervenne Dante ad immaginare le molte descrizioni 

fatte nellôInferno ï una nuova Apocalisse di Giovanni, una vera 

rivelazione occulta in versi ï la sua visita e comunione con le Anime 

delle Sette Sfere? Nella poesia e nella satira, ogni verità occulta è 

stata la benvenuta: nessuna è stata riconosciuta come seria. Il Conte 

de Gabalis è conosciuto ed apprezzato meglio di Porfìrio e Giamblico. 

La misteriosa Atlantide di Platone ¯ proclamata unôinvenzione, 

mentre il diluvio di Noè è tuttora nel cervello di certi archeologi, che 

si fanno beffe del mondo archetipale dello Zodiaco di Marcello 

Palingenio, e che si considererebbero personalmente ingiuriati se si 

chiedesse loro di discutere dei quattro mondi di Ermete Trismegisto: 

lôArchetipico, lo Spirituale, lôAstrale e lôElementare, con altri tre 

dietro la scena aperta. Evidentemente, la società civile è tuttora 

preparata solo a metà per la rivelazione. Di conseguenza, gli Iniziati 

non riveleranno lôintero segreto fino a quando la grande massa del 

genere umano non abbia modificata la sua attuale natura e non sia 

meglio preparata per la verità. Clemente di Alessandria aveva 

certamente ragione dicendo: ñ¯ necessario nascondere nel mistero la 

saggezza rivelataò che insegnano i ñFigli di Dio.ò 

Questa Saggezza, come si vedrà, riguarda tutte le verità primordiali 

comunicate alle prime Razze, i ñnati dalla Mente,ò dai ñCostruttoriò 

stessi dellôUniverso. 
Vi era in ogni nazione antica degna di chiamarsi civile, una Dottrina 

Esoterica, un sistema designato con il nome di SAGGEZZA,
24

 e coloro che si 

erano votati alla sua prosecuzione furono dapprima denominati uomini saggi o 

dottié Pitagora chiamava questo sistema ɐ ɔɜɩůɘɠ Űɩɜ ɧɜŰɤɜ, la Gnosi o 

Conoscenza delle cose che sono. Nella nobile designazione di SAGGEZZA, gli 

antichi istruttori, i Saggi dellôIndia, i magi della Persia e di Babilonia, i veggenti 

di Israele, gli Ierofanti dôEgitto e dôArabia, i filosofi della Grecia e 

dellôOccidente includevano tutta la conoscenza da loro considerata 
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 Gli scritti ancora esistenti nei tempi antichi spesso personificavano la Saggezza con 

unôemanazione e un aggregato del Creatore. Abbiamo in tal modo il Buddha indù, il Nebo 

babilonese, il Thot di Memphi, lôErmete della Grecia; anche le divinit¨ femminili Neitha, 

Metis, Atena e la potenza gnostica Achamoth o Sophia. Il Pentateuco samaritano denominato 

il Libro del Genesi, Akamouth o Saggezza, e due frammenti di trattati antichi, la Sapienza di 

Salomone e la Sapienza di Gesù, riguardano le stesse cose. Il Libro di Mashalim ð i Discorsi 

o Proverbi di Salomone ð così personifica la Saggezza come ausiliaria del Creatore. Nella 

Dottrina Segreta Orientale, questa ausiliaria si riscontra collettivamente nelle prime 

emanazioni della Luce Primordiale, i sette Dhyân Chohan, che, come è stato dimostrato, sono  

identici ai ñSette Spiriti della Presenzaò dei cattolici romani. 
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essenzialmente divina, classificandone una parte come esoterica, e la rimanente 

come esteriore. I Rabbini denominavano la serie esteriore e profana Mercavah, 

essendo il corpo o veicolo che conteneva la conoscenza superiore
25

. 

Più avanti tratteremo della legge del silenzio imposta ai chelâ 

orientali. 
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 New Platonism and Alchemy, p. 6. 
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SEZIONE V 

 

ALCUNI MOTIVI PER LA SEGRETEZZA 
 

 

Il fatto che le Scienze Occulte in genere siano state nascoste al 

mondo e negate allôUmanità dagli Iniziati, ha formato spesso oggetto 

di lamentela. È stato sostenuto che i Custodi della Tradizione Segreta 

erano egoisti nel nascondere i ñtesoriò della Sapienza Arcaica; che era 

veramente criminale celare tale conoscenza ï ñsempre che vi fosseò ï 

agli uomini di scienza, etc. 

Eppure, al riguardo, debbono esserci stati alcuni ottimi motivi, 

poiché dai primi albori della Storia questa è stata la linea di condotta 

di ogni Ierofante e ñMaestro.ò Pitagora, il primo Adepto e vero 

scienziato dellôEuropa pre-cristiana, viene accusato di aver insegnato 

in pubblico lôimmobilit¨ della terra e il moto rotatorio delle stelle 

intorno ad essa, mentre ai suoi Adepti privilegiati affermava la sua 

credenza nel moto della terra quale pianeta, e nel sistema eliocentrico. 

I motivi per tale segretezza sono tuttavia molti e non ne è mai stato 

fatto mistero. La causa principale è stata indicata in Iside Svelata. La 

ripetiamo qui. 
Fin dal giorno in cui al primo mistico, istruito dal primo Istruttore delle 

ñDinastie Divineò delle prime razze, vennero insegnati i mezzi di 

comunicazione tra questo mondo e i mondi delle legioni invisibili, tra la sfera 

della materia e quella del puro spirito, egli comprese che abbandonare questa 

scienza misteriosa alla profanazione volontaria o involontaria del volgo, 

significava perderla. Il suo abuso avrebbe potuto portare lôumanit¨ a una rapida 

distruzione; sarebbe stato lo stesso che lasciare intorno a un gruppo di bambini 

degli esplosivi e dare loro dei fiammiferi. Il primo Istruttore divino non iniziò 

che qualche eletto, e questi serbarono il silenzio con la massa. Essi riconobbero 

il loro ñDioò e ogni Adepto sent³ il grande ñSÉò dentro se stesso. ñLôĄtman,ò il 

Sé, il possente Signore e Protettore, una volta che lôuomo lo conobbe come ñlôio 

sono,ò lôñEgo Sum,ò lôñAsmi,ò palesò il suo pieno potere a colui che poteva 

riconoscere la ñpiccola voce silenziosa.ò Dai tempi dellôuomo primitivo, 

descritto dal primo poeta vedico, fino ai tempi moderni, non vi è stato un 

filosofo degno di questo nome che non avesse serbato nel silente santuario del 

suo cuore la grande e misteriosa verità. Se iniziato, la apprese come scienza 

sacra; altrimenti, come Socrate, ripetendo a se stesso e al prossimo la nobile 

ingiunzione ñUomo conosci te stesso,ò riuscì a riconoscere Dio in se stesso. 

ñVoi siete Dèiò ci dice il re salmista, e riscontriamo che Gesù ricorda agli scribi 



 72 

che questôespressione veniva diretta ad altri uomini mortali, rivendicando per 

loro lo stesso privilegio senza essere accusati di bestemmia. E come fedele eco, 

Paolo, mentre affermava che siamo tutti ñil tempio del Dio vivente,ò altrove 

osserva prudentemente che, dopo tutto, queste cose sono solo per i ñsaggiò ed ¯ 

ñillecitoò parlarne.
1
 

Alcuni dei motivi di questa segretezza possono essere qui indicati. 

La legge fondamentale e la chiave maestra della Teurgia pratica 

nelle sue applicazioni principali allo studio serio dei misteri cosmici e 

siderali, psichici e spirituali, era ed è tuttora ciò che dai Neoplatonici 

greci veniva chiamato ñTeofania.ò Nel suo significato generalmente 

accolto, ¯ ñcomunicazione tra gli D¯i (o Dio) e quei mortali iniziati 

che sono spiritualmente pronti a sperimentare tale rapporto.ò 

Esotericamente, però, significa di più. Perché non è soltanto la 

presenza di un Dio, ma una vera, sebbene temporanea, incarnazione, 

la fusione per così dire, della Divinità personale, il Sé Superiore, con 

lôuomo, suo rappresentante e agente sulla terra. Come legge generale, 

il Dio Superiore, la super-anima dellôessere umano (Ątma-Buddhi), 

adombra soltanto lôindividuo nel corso della sua vita, per scopi di 

istruzione e rivelazione; o, come direbbero i cattolici romani, che 

erroneamente denominano questa super-anima lôñAngelo Custode:ò 

ñSta a fianco e sorveglia.ò Ma nel caso del ñmistero teofanicoò esso si 

incarna nel teurgo a scopo di rivelazione. Quando lôincarnazione ¯ 

temporanea, durante quelle misteriose trance o ñestasiò che Plotino 

definiva come: 
La liberazione della mente dalla sua conoscenza finita, divenendo una e 

identificata con lôInfinito, 

questo stato sublime è assai breve. Essendo lôanima umana la 

progenie o lôemanazione del suo Dio, il ñPadre e il Figlioò diventano 

uno, e ñla divina sorgente fluisce come una corrente nel suo letto 

umano.ò
2
 Ma in casi eccezionali, il mistero diventa completo; la 

                                                 
1
 II,  317ð18. Riportando questo passo dal testo originale di Iside Svelala, H. P. B. ha 

introdotto parecchie modifiche nella forma, e queste sono state qui interamente conservate. 
2
 Proclo dichiara di aver sperimentato questa sublime estasi per sei volte nella sua vita di 

mistico; Porfirio afferma che Apollonio di Tiana fu unito in tal modo per quattro volte alla 

sua deità ð- affermazione che crediamo errata, poichè Apollonio era un Nirmânâkaya 

(incarnazione divina, non Avatâra ) ð ed egli stesso (Porfirio) solo una volta quando aveva 

sessantôanni. La Teofania (apparizione reale di un Dio allôuomo), la Teopatia (o 

ñassimilazione della natura divinaò) e la Teopneustia (ispirazione o, piuttosto, il misterioso 

potere di udire oralmente gli insegnamenti di un Dio) non sono mai state comprese 

correttamente. 
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Parola è fatta carne realmente, lôindividuo diventa divino nel vero 

significato del termine, in quanto il suo Dio personale ha fatto di lui 

per tutta la vita il proprio tabernacolo permanente, ñil tempio di Dio,ò 

come dice Paolo. 

Ora, ciò che qui si intende con il Dio personale dellôUomo non ¯, 

ovviamente, solo il suo settimo Principio, dato che questo, per se e in 

essenza, ¯ semplicemente un raggio dellôinfinito Oceano di Luce. In 

congiunzione con la nostra Anima Divina, la Buddhi, esso non può 

essere chiamato una Diade, come altrimenti si potrebbe, poiché, pur 

essendo formato da Âtma e Buddhi (i due Principi superiori), il primo 

non ¯ unôentit¨, ma unôemanazione dellôAssoluto, e da esso realmente 

indivisibile. Il Dio personale non è la Monade, bensì il prototipo di 

questôultima, ci¸ che per mancanza di un termine migliore chiamiamo 

il Kâranâtmà
3
 (Anima Causale), manifestato, uno dei ñsetteò e 

principali serbatoi delle Monadi umane o Ego. Questi ultimi sono 

formati gradatamente e rafforzati, nel loro ciclo di reincarnazione, con 

costanti aggiunte di individualità da parte delle personalità in cui si 

incarna questo principio androgino, semi-spirituale e semi-terrestre, 

che attinge tanto dal cielo che dalla terra, denominato dai vedantini lo 

Jîva e il Vijñânamaya Kosha, e dagli occultisti il Manas (mente); cioè 

quello che, unendosi parzialmente alla Monade, si incarna ad ogni 

nuova nascita. In perfetta unione con il suo (settimo) Principio, lo 

Spirito puro, è il divino Sé Superiore, come sa ogni studioso di 

Teosofia. Dopo ogni nuova incarnazione, Buddhi-Manas seleziona, 

per cos³ dire, lôaroma del fiore chiamato personalit¨, il cui residuo 

puramente terreno ï le sue scorie ï viene lasciato dissolvere come 

unôombra. Questa ¯ la parte pi½ difficile ï perché trascendentalmente 

metafisica ï della dottrina. 

Come viene ripetuto molte volte in questôopera e in altre, non sono 

i filosofi, i saggi e gli Adepti dellôantichit¨ quelli che possono essere 

accusati di idolatria. Essi, infatti, riconoscendo lôunit¨ divina, furono i 

soli, per via della loro Iniziazione ai misteri dellôEsoterismo, a capire 

correttamente la ɡˊɧɜɞɘŬ (hypon®a), o il significato sottostante 

dellôantropomorfismo dei cosiddetti Angeli, D¯i ed Esseri spirituali di 

ogni genere. Ciascuno, avendo il culto per lôunica Essenza Divina che 

                                                 
3
 Kârana Sharîra ¯ il corpo ñcausaleòe viene talvolta detto il ñDio personale.ò Ed è così, in un 

certo senso. 
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pervade lôintero mondo della Natura, rispettava, ma non adorava, né 

idolatrava, alcuno di questi ñD¯i,ò sia elevato che basso; e nemmeno 

la propria Divinità personale, di cui era un raggio, e alla quale si 

appellava.
4
 

La sacra Triade emana dallôUno, ed ¯ la Tetractys; gli Dèi, i demoni e le 

anime sono unôemanazione della Triade. Gli eroi e gli uomini ripetono in essi 

stessi la gerarchia. 

Così diceva Metrodoro di Chio, il pitagorico, e lôultima parte della 

frase significa che lôuomo ha dentro di s® i sette pallidi riflessi delle 

sette Gerarchie divine; il suo Sé superiore è, quindi, in sé, il raggio 

riflesso del Raggio diretto. Chi considera questôultimo come unôEntit¨ 

nel senso usuale della parola, ¯ uno degli ñinfedeli ed ateiò di cui 

parla Epicuro, poiché collega a questo Dio ñle opinioni della 

moltitudine,ò un antropomorfismo del tipo più grossolano.
5
 LôAdepto 

e lôoccultista sanno che ñci¸ che viene designato come D¯i sono 

soltanto i primi principiò (Aristotele Metaf. 12, 1074B). 

Cionondimeno, essi sono ñPrincipiò intelligenti, coscienti e viventi, le 

Sette Luci Primarie manifestate dalla Luce immanifesta, che per noi è 

Tenebra. Essi sono i Sette ï exotericamente quattro ï Kumâra o i 

ñFigli Nati dalla Menteò di Brahm©. E sono ancora essi, i Dhy©n 

Chohan, i prototipi, nellôeternit¨ eonica, degli D¯i inferiori e delle 

gerarchie di Esseri divini, e allôestremit¨ pi½ bassa di questa scala 

stiamo noi, gli uomini. 

Così, forse, il Politeismo, se filosoficamente compreso, può essere 

di un grado più alto, diciamo, anche del Monoteismo del Protestante, 

che limita e condiziona la Divinità nella quale egli persiste a vedere 

lôInfinito, ma le cui supposte azioni fanno di questo ñAssoluto e 

Infinitoò il pi½ assurdo paradosso filosofico. Da questo punto di vista, 

il Cattolicesimo Romano stesso è senza confronto più elevato e più 

logico del Protestantesimo, benchè la Chiesa Romana abbia voluto 

adottare lôexoterismo delle ñmasseò pagane, e respingere la filosofia 

dellôEsoterismo puro. 

Così, ogni mortale ha la sua controparte immortale, o piuttosto il 

suo Archetipo in cielo. Ciò vuol dire che il primo è indissolubilmente 

                                                 
4
 Ciò sarebbe in un certo senso adorazione di se  stesso. 

5
 ñGli Dèi esistonoò diceva Epicuro, ma essi non sono ci¸ che gli hoi polloi (la moltitudine) 

suppongono che siano. Non è  infedele o  ateo chi nega lôesistenza degli D¯i come li adora la 

moltitudine, ma lo è chi attribuisce agli Dèi le opinioni della moltitudine. 
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unito a questôultimo, in ognuna delle sue incarnazioni, e per la durata 

del ciclo delle nascite; ma lo è solo tramite il Principio spirituale ed 

intellettuale in lui, interamente distinto dal sé inferiore, mai tramite la 

personalità terrena. Alcuni di questi sono perfino esposti alla rottura 

completa dellôunione, in caso di assenza nellôindividuo morale di un 

collegamento, cioè di legami spirituali. Proprio come dice Paracelso 

nella sua bizzarra e tormentata fraseologia, lôuomo con i suoi tre 

Spiriti (composti) è sospeso come un feto, con tutti e tre, alla matrice 

del Macrocosmo; il filo che lo tiene unito ® ñ1ôAnima-Filo,ò il 

Sutr©tm© e Taijasa (il ñRisplendenteò) dei vedantini. Ed ¯ tramite 

questo Principio spirituale e intellettuale nellôuomo, tramite Taijasa, il 

Risplendente, ñperché esso ha il luminoso organo interno quale 

proprio associato,ò che lôuomo ¯ unito al suo prototipo celeste, mai 

tramite il suo sé inferiore o Corpo Astrale, al quale, nella maggior 

parte dei casi, non resta che dissolversi. 

LôOccultismo, o Teurgia, insegna i mezzi per ottenere tale unione. 

Ma sono le azioni dellôuomo ï solo il suo merito personale ï che 

possono ottenerla sulla terra e determinarne la durata. Questa va da 

pochi secondi, un lampo, a parecchie ore, durante il corso delle quali 

il teurgo o teofane ¯ questo stesso ñDioò adombrante; di conseguenza, 

per il tempo in questione egli rimane dotato di relativa onniscenza e 

onnipotenza. Negli Adepti perfetti (divini) come il Buddha
6
 e altri, 

questo stato ipostatico di condizione avatarica può durare per tutta la 

vita; mentre nel caso di Iniziati completi, ma che non hanno ancora 

raggiunto il perfetto stato di Jîvanmukta,
7
 la Teopneustia, quando è in 

piena efficienza nellôAdepto elevato, ha per risultato il ricordo 

completo di ogni cosa vista, udita o percepita. 
Taijasa partecipa del supersensibile.

8
 

Per chi è meno perfetto, la cosa si conclude con un ricordo parziale 

e indistinto; mentre il principiante deve far fronte, nel primo periodo 

delle sue esperienze psichiche, a una mera confusione, seguita dal 

                                                 
6
 Il Buddhismo esoterico, come anche quello exoterico, respinge la teoria che Gautama fosse 

unôincarnazione o lôAvat©ra  di Vishnu, ma insegna la dottrina come è stata spiegata sopra. 

Ogni uomo ha in sé i materiali, se non le condizioni, per il rapporto teofanico e la 

Teopneustia, essendo comunque il ñDioò ispiratore, in ogni caso,  il proprio Sé Superiore, o 

prototipo divino. 
7
 Un individuo interamente e assolutamente purificato, che non ha nulla in comune con la 

terra, tranne il corpo fisico. 
8
 Mândûkyopanishad, 4. 
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rapido e infine completo oblio dei misteri visti durante il suo stato 

super-ipnotico. Il grado del ricordo, quando il soggetto ritorna allo 

stato di veglia e dei sensi fisici, dipende dalla sua purificazione 

spirituale e psichica, poiché il maggior nemico della memoria 

spirituale è il cervello fisico dellôuomo, lôorgano della sua natura 

sensoria. 

Gli stati di cui sopra, sono descritti per una più chiara 

comprensione dei termini usati in questôopera. Vi sono talmente tanti 

stati e condizioni, che anche un chiaroveggente pu¸ confondere lôuno 

con lôaltro. Ripetiamo: la parola greca ñTeofania,ò raramente usata, 

significava assai più per i Neoplatonici che per i moderni compilatori 

di dizionari. La parola composta ñteofaniaò (da ñtheos,ò ñDio,ò e 

ñphainomai,ò ñapparireò) non significa semplicemente ñuna 

manifestazione di Dio allôuomo tramite una vera apparizioneò ï una 

assurdità, tra parentesi ï ma la vera presenza di un Dio nellôuomo, 

unôincarnazione divina. Quando Simon Mago sosteneva di essere 

ñDio Padre,ò ci¸ di cui cercava di dare lôidea era proprio quello che ¯ 

stato spiegato, e precisamente, che egli era una divina incarnazione 

del proprio Padre, sia che vogliamo vedere vedere in questo un 

Angelo, un Dio o uno Spirito; di conseguenza, veniva denominato 

ñquella potenza di Dio che ¯ chiamata Grande,ò 
9
 o quel potere che fa 

sì che il Sé Divino si racchiuda nel suo sé inferiore, umano. 

Questo ¯ uno dei numerosi misteri dellôessere e dellôincarnazione. 

Un altro è che quando un Adepto raggiunge, durante il corso della sua 

vita, lo stato di santit¨ e di purezza che lo rende ñuguale agli Angeli,ò 

allora, con la morte, il suo fantasma o corpo astrale diventa solido e 

tangibile come lo era il corpo defunto, ed è trasformato nel vero 

uomo.
10

 Poiché il vecchio corpo fisico si stacca via come la pelle 

gettata dal serpente, il corpo del ñnuovoò uomo rimane visibile o, a 

scelta dellôAdepto, scompare alla vista, circondato comô¯ 

dallôinvolucro ©k©shico che lo protegge. In questôultimo caso, davanti 

allôAdepto sono aperte tre vie: 

1. Può restare nella sfera terrestre (Vâyu o Kâma-loka), in quella 

località eterea che è celata alla vista degli uomini salvo durante lampi 

di chiaroveggenza. In questo caso, poiché il suo corpo astrale ha 
                                                 
9
 Atti, VIII, 10 (Versione Riveduta). 

10
 Vedi le spiegazioni fornite in proposito in ñThe Elixir of Lifeò di G. M. (Dal Diario di un 

Chêla), Five Years of Theosophy. 
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perso, a causa della sua grande purezza e spiritualità, le condizioni 

richieste per la luce ©k©shica (lôetere inferiore o terrestre) di assorbire 

le sue particelle semi-materiali, lôAdepto dovrebbe restare in 

compagnia di gusci in disintegrazione, senza far nulla di buono o di 

utile. Ciò, ovviamente, non può accadere. 

2. Con un supremo sforzo di volontà, può fondersi interamente con 

la propria Monade, divenendo uno con essa. Agendo così, però a) 

priverebbe il suo Sé Superiore del Samâdhi postumo ï una 

beatitudine che non è il Nirvâna ï essendo lôastrale, per quanto puro, 

troppo terrestre per questo stato; e b) esporrebbe con ciò se stesso alla 

legge karmica; lôazione essendo, di fatto, solo il risultato di egoismo 

personale, di mietere soltanto per sé i frutti prodotti dal suo sforzo. 

3. LôAdepto ha la facolt¨ di rinunciare coscientemente al Nirvâna e 

al riposo, per lavorare sulla terra per il bene dellôumanit¨. Lo pu¸ fare 

in due modi: o, come abbiamo detto prima, consolidando il suo corpo 

astrale in sembianze fisiche, può riassumere la propria identica 

personalità; oppure può valersi di un corpo fisico completamente 

nuovo, sia quello di un bambino appena nato, o ï come viene riferito 

abbia fatto Shankarâchârya con il corpo di un Râjah defunto ï 

entrando in una spoglia abbandonata e vivendo in essa per il tempo 

voluto. Questo è ciò che viene chiamata ñesistenza continua.ò La 

Sezione intitolata ñIl Mistero del Buddhaò getter¨ ulteriore luce su 

questa teoria, incomprensibile per il profano, o semplicemente 

assurda per i più. Tale è la dottrina insegnata, e ognuno ha la facoltà 

di approfondirla maggiormente o lasciarla passare inosservata. 

Quanto sopra è semplicemente una piccola parte di ciò che si 

sarebbe potuto dire in Iside Svelata, se ne fosse stato il momento, 

come lo è ora. Non si può studiare e trarre vantaggio dalla Scienza 

Occulta a meno di abbandonarsi ad essa; cuore, anima e corpo. 

Alcune delle sue verità sono troppo terribili, troppo pericolose per la 

mente media. Nessuno può trastullarsi e giocare impunemente con 

queste terribili armi. Di conseguenza, come dice S. Paolo, ¯ ñillecitoò 

parlarne. Accogliamo lôammonimento e parliamo solo di ci¸ che ¯ 

ñlecito.ò 

La citazione da Iside Svelata
*
 si riferisce, inoltre, solo alla Magia 

psichica o spirituale. Gli insegnamenti pratici della Scienza Occulta 

                                                 
*
 (Vedi allôinizio di questa Sezione, p. 71. ï n.d.t.)  
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sono completamente diversi, e sono poche le forti menti adatte ad 

essi. Per quanto riguarda lôestasi, e altri simili tipi di auto-

illuminazione, è possibile pervenirci da soli, senza istruttore o 

iniziazione, perché lôestasi si raggiunge tramite un comando e un 

controllo interiore del S® sullôEgo fisico; per quanto riguarda il 

raggiungimento della padronanza sulla forze della Natura, ciò 

richiede un lungo addestramento, o le capacit¨ di chi ¯ nato ñMago 

naturale.ò Nel frattempo, a coloro che non posseggono alcuno di tali 

requisiti, si consiglia vivamente di limitarsi allo sviluppo puramente 

spirituale. Ma anche questo è difficile, perché il primo requisito 

necessario ¯ unôincrollabile fede nelle proprie forze e nella Divinità 

entro di noi; in caso contrario, un uomo diventerebbe semplicemente 

un medium irresponsabile. In tutta la letteratura mistica del mondo 

antico si rintraccia la stessa idea dellôEsoterismo spirituale, cio¯ che il 

Dio personale esiste allôinterno dellôadoratore e non altrove. Questa 

Divinità personale non è solo un alito o unôinvenzione, ma unôEntit¨ 

immortale, lôIniziatore degli Iniziati, ora che gli Iniziatori divini e 

celestiali dellôumanit¨ primitiva, i Shishta dei cicli precedenti, non 

sono più tra noi. Come una corrente sotterranea veloce e limpida, essa 

scorre senza mescolare la sua purezza cristallina con le acque fangose 

e agitate del dogmatismo, della Divinità antropologica imposta e 

dellôintolleranza religiosa. Troviamo questôidea nella tormentata e 

barbara fraseologia del Codex Nazaraeus e nel superbo linguaggio 

neoplatonico del Quarto Vangelo dellôultima Religione, nel Veda più 

antico e nellôAvesta, nellôAbhidharma, nel Sânkhya di Kapila e nella 

Bhagavad Gîtâ. Non possiamo raggiungere lôAdeptato e il Nirv©na, la 

Beatitudine e il ñRegno dei Cieli, senza unirci indissolubilmente con 

il nostro Rex Lux, il Signore di Splendore e di Luce, il Dio immortale 

entro di noi. ñAham eva param Brahmanò (Io sono veramente il 

Supremo Brahman) ̄ stata sempre lôassoluta verit¨ vivente nel cuore 

e nella mente degli Adepti, ed è ciò che aiuta il Mistico a diventare 

tale. Bisogna prima di tutto riconoscere il proprio Principio 

immortale, e solo allora si può conquistare il Regno dei Cieli con la 

violenza. Ma ciò devôessere fatto dallôuomo superiore, non dallôuomo 

mediano, n® dal terzo, questôultimo essendo solo polvere. Né può il 

secondo uomo, il ñFiglioò ï su questo piano, come suo ñPadreò ¯ il 

Figlio su un piano ancora più alto ï fare qualsiasi cosa senza 
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lôassistenza del primo, il ñPadre.ò Ma per riuscire ci si deve 

identificare con il proprio divino Genitore. 
Il primo uomo tratto dalla terra è terrestre; il secondo uomo (lôinteriore, il 

nostro uomo superiore) è il Signore del Cielo... Ecco, vi mostro un mistero.
11

 

Cos³ dice Paolo menzionando solo lôuomo duale e trinitario per la 

migliore comprensione dei non iniziati. Ma ciò non è tutto, poiché 

lôingiunzione delfica devôessere adempiuta: lôuomo deve conoscere se 

stesso per diventare un Adepto perfetto. Così, pochi possono acquisire 

la conoscenza, non semplicemente nel senso mistico interiore, ma 

anche nel suo significato letterale, perché vi sono due significati in 

questo precetto dellôOracolo. Questa è la dottrina del Buddha e dei 

Bodhisattva, pura e semplice. 

Tale è pure il significato mistico di ciò che fu detto da Paolo ai 

Corinti sul fatto che essi erano il ñtempio di Dio,ò poiché 

esotericamente significava: 
Voi siete il tempio di (o del vostro) Dio, e lo Spirito di (un, o del vostro) Dio 

dimora in voi.
12

 

Questo ha esattamente lo stesso significato dellôñIo sono 

veramente Brahmanò dei vedantini. Né questôultima affermazione ¯ 

più blasfema di quella paolina, supposto che sia empiet¨ sia nellôuna 

che nellôaltra, cosa che neghiamo.Solo che il vedantino, che non fa 

mai riferimento al proprio corpo come se fosse se stesso, e nemmeno 

parte di se stesso, e nullôaltro fuorch¯ una forma illusoria affinché gli 

altri possano vederlo, esprime la sua affermazione più apertamente e 

sinceramente di quanto abbia fatto Paolo. 

                                                 
11

 I Corinti, XV, 47, 50. 
12

 I Corinti, III, 16. Il lettore ha mai meditato sulle significative parole pronunciate spesso da 

Ges½ e dai suoi Apostoli? ñVoi dunque siate perfetti come il Padre Vostro... ¯ perfettoò 

(Matt., v, 48) dice il Grande Maestro. Le parole ñcos³ perfetti come il   Padre vostro che è nei 

cieli,ò vengono interpretate come significanti Dio. Ora lôassurdit¨ estrema, che ogni uomo 

possa diventare perfetto come la Divinità infinita, perfettamente onniscente ed onnipresente, 

è troppo palese. Accettandola in questo senso, si attribuisce a Gesù il massimo inganno. Ciò 

che esotericamente Egli intendeva ¯ ñ il Vostro Padre che sta al di sopra allôuomo materiale e 

astrale, il Principio supremo (salvo la Monade) entro lôuomo, il suo Dio personale, o il Dio 

della sua personalità, di cui egli è la prigione e il tempio.ò ñSe vuoi essere perfetto (cio¯ un 

Adepto e Iniziato) va e vendi ciò che hai.ò (Matt. XIX, 21). Ogni uomo che desiderava 

diventare un neofito, un chelâ, allora come ora, doveva fare voto di povert¨. Il ñPerfettoò era 

il nome dato agli Iniziati di qualsiasi appartenenza. Platone li designa con questo termine. Gli 

Esseni avevano i loro ñPerfetti,ò e Paolo chiaramente afferma che essi, gli Iniziati, possono 

parlare soltanto davanti ad altri Adepti. ñNoi esponiamo la saggezza (soltanto) tra quelli che 

sono perfetti.ò (I Corinti, II, 6). 
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Il precetto delfico ñConosci te stessoò era perfettamente 

comprensibile ad ogni nazione dellôantichit¨. Cos³ lo ¯ ora, tranne che 

per i cristiani, poiché, escludendo i musulmani, esso è parte integrante 

di ogni religione orientale, compresi gli ebrei istruiti cabalisticamente. 

Per comprenderne il completo significato, tuttavia, occorre prima di 

tutto credere nella Reincarnazione e in tutti i suoi misteri; non 

secondo la dottrina dei reincarnazionisti francesi della scuola di Allan 

Kardec, ma come spiegato e insegnato dalla Filosofia Esoterica. 

Insomma, lôuomo deve sapere chi fu, prima di arrivare a sapere che 

cosa è. E tra gli europei, quanti ve ne sono, capaci di sviluppare in 

loro stessi una fede assoluta nelle loro passate e future reincarnazioni, 

in generale, anche solo come legge, e non solo la conoscenza mistica 

della propria vita immediatamente precedente? Lôeducazione 

giovanile, la tradizione e lôaddestramento del pensiero, ogni cosa si 

oppone per tutta la loro vita a tale credenza. Le persone istruite sono 

state allevate nellôidea, perniciosa al massimo, che le grandi 

differenze tra gli individui di un unico e uguale genere umano o di 

una razza, siano dovute al caso; che lôabisso tra uomo e uomo nelle 

loro rispettive posizioni sociali di nascita, intelletto, capacità fisiche e 

mentali ï caratteristiche di cui ciascuna ha una diretta influenza su 

ogni vita umana ï che tutto ciò sia semplicemente dovuto al cieco 

caso, e soltanto la più pia di esse trova una dubbia consolazione 

nellôidea che si tratti della ñvolont¨ di Dio.ò Queste persone non 

hanno mai analizzato, non si sono mai soffermate a riflettere sul 

profondo obbrobrio gettato sul loro Dio, una volta che la legge 

grandiosa e giustissima delle molteplici rinascite dellôuomo su questa 

terra sia stupidamente respinta. Uomini e donne desiderosi di essere 

considerati cristiani, che spesso cercano veramente e sinceramente di 

condurre una vita simile a quella di Cristo, non si sono mai soffermati 

a riflettere sulle parole della propria Bibbia, ñSei tu Eliaò ? che i 

sacerdoti e Leviti ebrei rivolgevano a Giovanni Battista.
13

 Il loro 

Salvatore insegnava ai Suoi discepoli importanti verità della Filosofia 

Esoterica ma, in effetti, se i suoi Apostoli la compresero, nessun altro 

sembra averne afferrato il vero significato. No; nemmeno Nicodemo, 

che allôaffermazione: ñSe un uomo non ¯ nato di nuovo
14

 non può 
                                                 
13

 Giovanni, I, 21. 
14

 Giovanni, III. ñNatoò dallôalto, cio¯ dalla sua Monade o EGO divino, il settimo principio 

che permane sino alla fine del Kalpa, il nucleo e, al tempo stesso, il Principio adombrante, 
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vedere il Regno di Dioò replica: ñCome pu¸ un uomo nascere quando 

è vecchioò ? e viene immediatamente redarguito con lôosservazione: 

ñTu sei maestro in Israele e non conosci queste coseò? ï poiché 

nessuno aveva il diritto di designarsi Maestro o Istruttore, senza 

essere stato iniziato ai misteri a) di una rinascita spirituale tramite 

acqua, fuoco e spirito, e b) della rinascita dalla carne.
15

 E inoltre, 

nessuna espressione potrebbe essere più chiara circa la dottrina delle 

molteplici rinascite, della risposta data da Ges½ ai Sadducei ñche 

negano che vi sia resurrezione,ò cio¯ una qualche rinascita, essendo il 

dogma della resurrezione nella carne è ora considerato unôassurdit¨ 

anche dal clero intelligente: 
Coloro che saranno considerati degni di ottenere quel mondo (il Nirvâna)

16
... 

non si sposeranno... né potranno più morire, 

il che dimostra che essi già morirono, e più di una volta. E segue: 
Che poi i morti debbano risorgere, anche Mosè lo dichiarò... quando chiamò 

il Signore il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe. Poiché Egli 

non è un Dio di morti, ma di vivi.
17

 

La frase ñche i morti debbano risorgereò si riferiva evidentemente 

alle effettive rinascitea quel tempo dei Giacobbe e degli Isacco, e non 

alla loro futura resurrezione, poiché in tal caso essi sarebbero stati 

ancora morti e non avrebbero potuto essere designati come ñi 

viventi.ò 

Ma la più significativa delle parabole e dei detti oscuri del Cristo è 

nella spiegazione da lui data ai suoi Apostoli a proposito del cieco: 

                                                                                                                                                         

quale Kâranâtmâ (Anima Causale) della personalità in ogni rinascita. In questo senso, la frase 

ñnato di nuovoò significa ñdisceso dallôalto,ò le ultime due parole non hanno riferimento 

alcuno al cielo o allo spazio, nessuno dei quali può essere limitato o localizzato, poichè il 

cielo ¯ uno stato, e lôaltro è infinito, quindi privo di punti cardinali. (Vedi New Testament, 

Revised Version, loc. cit.). 
15

 Ciò non può riferirsi al Battesimo cristiano, poich¯ allôepoca di Nicodemo non côera, e 

questi non ne poteva quindi conoscere nulla, neanche tramite un ñMaestro.ò 
16

 Questa parola, tradotta nel Nuovo Testamento ñmondoò per adattarsi allôinterpretazione 

ufficiale, significa piuttosto unôEra (come risulta nella Versione Riveduta) o uno dei periodi 

nel corso del Manvantara, un Kalpa o Eone. Esotericamente la frase si leggerebbe: ñColui 

che raggiungerà, attraverso una serie di nascite e la legge karmica, quello stato in cui 

lôumanit¨ verr¨ a trovarsi dopo la Settima Ronda e la Settima Razza, quando verrà il Nirvâna, 

Moksha,  quando lôuomo diventer¨ ñeguale agli Angeliò o Dhy©n Chohan, sar¨ un ñfiglio 

della resurrezioneò e non potr¨ più morire; allora non vi sarà più il matrimonio, perché non vi 

saranno più differenze di sesso ï risultato della nostra attuale materialità e animalità. 
17

 Luca, XX, 17-18. 
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Maestro, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco? Gesù 

rispose: Né questo uomo (fisicamente cieco) peccò, né i suoi genitori, ma è così 

affinché le opere del (suo) Dio si manifestino in lui.
18

 

Lôuomo ¯ soltanto il ñtabernacolo,ò ñlôedificioò del suo Dio; e 

ovviamente non ¯ il tempio ma il suo abitante, il veicolo di ñDio,ò
19

 

che ha peccato in precedenti incarnazioni, ed ha quindi portato il 

Karma della cecità sul nuovo edificio, per cui Gesù parlava 

esattamente; ma a tuttôoggi i suoi seguaci hanno rifiutato di 

comprendere le parole di saggezza che ha pronunciate. Il Salvatore è 

presentato dai propri seguaci come se con le sue parole e le sue 

spiegazioni preparasse il terreno ad un programma preconcepito che 

doveva portare ad un miracolo premeditato. In verità, il Grande 

Martire è restato da allora, e per diciotto secoli, la Vittima 

quotidianamente crocifissa dai suoi discepoli ecclesiastici e dai suoi 

seguaci laici, molto più crudelmente di quanto avrebbe mai potuto 

esserlo dai suoi nemici allegorici. Perché tale è il vero significato 

delle parole ñaffinché le opere di Dio si manifestano in luiò alla luce 

dellôinterpretazione teologica, e questôinterpretazione è assolutamente 

priva di dignit¨, se si respinge lôinterpretazione esoterica. 

È fuori dubbio che quanto sopra verrà considerato una nuova 

bestemmia. Tuttavia, conosciamo un certo numero di cristiani ï i cui 

cuori sono volti allôideale di Gesù con fermezza pari a quella della 

repulsione che provano per la descrizione teologica del Salvatore 

ufficiale ï che rifletteranno sulle nostre spiegazioni, riscontrandovi 

non unôoffesa, ma forse sollievo. 

                                                 
18

 Giovanni, IX, 2-3. 
19

 LôEgo cosciente, o il Quinto Principio, Manas, il veicolo della Monade divina o ñDio.ò 
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SEZIONE VI 

 

I PERICOLI DELLA MAGIA PRATICA 

 
 

La Magia è un duplice potere: nulla è più facile che volgerla in 

Stregoneria: un pensiero cattivo è sufficiente. Di conseguenza, mentre 

lôOccultismo teorico ¯ innocuo, e pu¸ fare del bene, la Magia pratica, 

o i frutti dellôAlbero della Vita e della Conoscenza,
1
 cioè, in altri 

termini, la ñScienza del Bene e del Male,ò è carica di rischi e pericoli. 

Per lo studio dellôOccultismo teorico vi sono, senza dubbio, numerose 

opere che possono essere lette con profitto, oltre a libri quali Finer 

Forces of Nature,
*
 etc., lo Zohar, il Sepher Jetzirah, il Libro di 

Enoch,
+
 la Kabalah di Franck e molti trattati ermetici. Questi sono 

scarsi nelle lingue europee, ma abbondano opere in latino di filosofi 

medievali, generalmente noti come alchimisti e Rosacrociani. 

Tuttavia anche lôattenta lettura di questi pu¸ risultare pericolosa per lo 

studioso privo di guida. Se letti senza la loro giusta chiave, e se lo 

studioso è inadatto, a causa della sua incapacità mentale, per la 

Magia, e non è quindi in grado di distinguere il sentiero di Destra da 

quello di Sinistra, ascolti il nostro consiglio e non intraprenda questi 

studi; non farebbe che richiamare su di sé e sulla sua famiglia inattese 

calamità e dispiaceri, senza sospettare mai da dove vengano, né cosa 

siano i poteri risvegliati dalla sua mente che è incline ad essi. Le 

opere per gli studiosi avanzati sono tante, ma possono essere messe a 

disposizione soltanto dei chelâ (discepoli) che hanno prestato 

giuramento o pronunciato i voti che li impegnano per sempre, e che 

                                                 
1
 Alcuni simbologisti, basandosi sulla corrispondenza dei numeri e dei simboli di certe cose e 

di certi personaggi, ricollegano questi ñsegretiò ai misteri della generazione. Ma cô¯ di pi½. Il 

glifo dellô ñAlbero della Conoscenza del Bene e del Maleò indubbiamente include in sé un 

elemento fallico e sessuale, come ce lôhanno la ñDonna e il Serpente,ò ma possiede pure un 

significato psichico e spirituale. I simboli sono intendono fornire più di un significato. 
*
 [Questo titolo non appare nel Manoscritto di W¿rzburg (p. 63)édove H. P. B. dice:òEsso 

raccomanda la Magia Nera del peggior tipo, ed è agli antipodi del Râja-Yoga spiritualeéò I 

riferimenti del manoscritto in questione su questa pagina e sulle successive, sono tratti da The 

Theosophist, Vol. LIII, dicembre 1932, pp. 265 ï 266. ï Nota di B. de Zirkoff.] 
+
 [Il Manoscritto di W. aggiunge qui la frase: ñchiamato dai greci Enoµchion, o lôocchio 

interiore.ò ï Nota di B. de Zirkoff.] 
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quindi sono aiutati e protetti.
*
 In tutti gli altri casi, per quanto queste 

opere possano avere intenzionalmente scopi positivi, potrebbero 

tuttavia indurre in errore lôinesperto e condurlo impercettibilmente 

alla Magia Nera o Stregoneria, se non a qualcosa di peggio. 

I caratteri mistici, gli alfabeti e i numeri che compaiono nelle 

divisioni e suddivisioni della Grande Cabala, ne costituiscono forse 

la parte più pericolosa, specialmente i numeri. Diciamo pericolosi 

perché sono i più immediati a produrre effetti e risultati, e ciò con o 

senza il concorso della volontà dello sperimentatore, perfino senza 

che se ne accorga. Qualche lettore sarà propenso a dubitare di questa 

affermazione, semplicemente perché, dopo aver manipolato questi 

numeri, non ha rilevato alcuna manifestazione o risultato fisico. Tali 

risultati sarebbero da considerare i meno pericolosi: sono gli effetti 

morali prodotti e i vari eventi avvenuti e sfociati in una crisi 

imprevista, che potrebbero attestare la verità di quanto viene qui 

affermato, se solamente lo studioso profano avesse capacità di 

discernimento. 

Il punto di partenza di quella speciale branca dellôinsegnamento 

occulto, nota come ñScienza delle Corrispondenze,ò numeriche, 

letterali o alfabetiche, ha come massima, per i cabalisti ebrei e 

cristiani, i due versetti fraintesi i quali dicono che Dio: 
Ordinò tutte le cose per numero, misura e peso

2
; 

e che: 
Egli la creò nello Spirito Santo, la vide, la calcolò e la misurò.

3
 

Ma gli occultisti orientali hanno unôaltra massima: ñUnità 

Assoluta, x, nel numero e nella pluralità.. Tanto gli studiosi 

occidentali che quelli orientali della Sapienza Celata si attengono a 

questa verità assiomatica. Salvo che i secondi sono forse più sinceri 

nella loro professione. Anzichè porre una maschera sulla loro scienza, 

ne mostrano apertamente il volto, anche se ne velano accuratamente il 

cuore e lôanima davanti al pubblico che non sa apprezzare, e ai 

profani, che sono sempre pronti ad abusare delle più sacre verità per i 

loro fini egoistici. Ma lôUnit¨ ¯ la base reale delle Scienze Occulte ï 

                                                 
*
 [Nel manoscritto di W. si legge: ñVi sono numerose opere scritte soltanto per gli Iniziati che 

hanno giurato, coloro che hanno pronunciato il giuramento-per-sempre, e che soli possono 

rendere pratici i loro insegnamenti. ñ ï Nota di B. de Zirkoff.] 
2
 Sapienza, XI, 21. 

3
 Ecclesiaste, I, 9. 
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fisiche e metafisiche. Ciò è indicato anche da Éliphas Lévi, il sapiente 

cabalista occidentale; propenso comô¯ ad essere piuttosto gesuitico; 

egli dice: 
LôAssoluta Unit¨ ¯ la ragione suprema e finale delle cose. Pertanto questa 

ragione non può essere né una persona, né tre persone; è Ragione, e soprattutto 

Ragione (raison par excellence).
4
 

Il significato dellôUnit¨ nella Pluralit¨, in ñDioò o Natura, può 

essere chiarito solo per mezzo di metodi trascendentali, tramite i 

numeri, come anche tramite la corrispondenza tra lôanima e lôAnima. 

I nomi della Cabala, come anche della Bibbia, quali Jehovah, Adamo 

Kadmon, Eva, Caino, Abele, Enoch, sono tutti collegati più 

intimamente da rapporti geometrici ed astronomici con la Fisiologia 

(o Fallicismo) che con la Teologia o la Religione. Per quanto pochi 

siano coloro che oggi sono disposti ad ammetterlo, dimostreremo che 

è un fatto. Se tutti questi nomi sono simboli di cose nascoste, come 

pure di quelle manifeste, tanto nella Bibbia che nei Veda, i rispettivi 

misteri differiscono grandemente. Il motto di Platone ñDio 

geometrizzaò fu accettato tanto dagli ariani che dagli ebrei; ma, 

mentre i primi applicarono la Scienza delle Corrispondenze per velare 

le verità più sublimi e spirituali della Natura, i secondi usarono il loro 

acume per nascondere solo uno ï il più divino per loro ï dei misteri 

dellôEvoluzione, cio¯ quello della nascita e della generazione, e cos³ 

ne deificarono gli organi. 

A parte ciò, ogni cosmogonia, dalla più antica alla più recente, è 

basata, concatenata e strettamente collegata con i numeri e le figure 

geometriche. Esaminati da un Iniziato, queste figure e questi numeri 

daranno valori numerici basati sui valori integrali del Cerchio ï ñla 

dimora segreta dellôeternamente invisibile Divinità,ò come dicono gli 

alchimisti ï come pure forniranno ogni altro particolare occulto 

collegato con tali misteri, antropografico, antropologico, cosmico o 

psichico. ñAssociando le Idee ai Numeri, possiamo operare sulle Idee 

nella stessa maniera che sui Numeri, e pervenire alla Matematica 

della Verità,ò scrive un occultista che palesa la sua grande saggezza 

desiderando restare sconosciuto. 
Ogni cabalista che conosce il sistema pitagorico dei numeri e della 

Geometria può dimostrare che le vedute di Platone erano basate su principi 

                                                 
4
 Dogme et Rituel de la Haute Magie, I, 361. 
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strettamente matematici. ñLa vera matematica,ò dice il Magicon,
*
 ¯ ñqualcosa 

con cui tutte le scienze più elevate hanno a che fare; la matematica comune non 

è che una fantasmagoria ingannevole di cui la tanto lodata infallibilità proviene 

dal fatto che si basa su materiali, condizioni, rapportiéò 

La teoria cosmologica dei numeri, che Pitagora apprese in India e dagli 

Ierofanti egizi, ¯ lôunica capace di riconciliare le due unità materia e spirito, e 

che dimostra matematicamente lôuno mediante lôaltra. I numeri sacri 

dellôuniverso nella loro combinazione esoterica risolvono il grande problema e 

spiegano la teoria della radiazione e il ciclo delle emanazioni. Gli ordini 

inferiori, prima di svilupparsi in quelli superiori, devono essere emanati da 

quelli spirituali superiori, e quando pervengono al punto di svolta devono essere 

riassorbiti nellôinfinito.
5
 

È su questa vera matematica che poggia la conoscenza del Cosmo 

e di tutti i misteri, e per chi la conosce è facile provare che tanto la 

struttura vedica che quella biblica sono basate su ñDio nella-Naturaò e 

la ñNatura-in Dio,ò quale legge basilare. Di conseguenza, questa 

legge ï come ogni altra cosa immutabile e fissa nellôeternit¨ ï può 

trovare unôespressione corretta solo in quella matematica pura e 

trascendentale cui allude Platone, in particolare nella Geometria 

applicata trascendentalmente. Rivelata agli uomini ï non temiamo e 

non intendiamo ritirare tale espressione ï in questa caratteristica veste 

geometrica e simbolica, la Verità è cresciuta e si è sviluppata in 

unôulteriore simbologia inventata dallôuomo per le necessit¨ e la 

migliore comprensione delle masse del genere umano che, 

sopraggiunte troppo tardi nel loro sviluppo e nella loro evoluzione 

ciclica per essere partecipi della conoscenza primitiva, diversamente 

non lôavrebbero mai afferrata. Se più tardi il clero ï in ogni Era astuto 

e ambizioso di potere ï antropomorfizzò e degradò gli ideali astratti, 

come pure gli Esseri divini reali che esistono in Natura e che sono i 

Custodi e i Protettori del nostro mondo e del nostro periodo 

manvantarico, lôerrore e la colpa ricadono su queste cosiddette guide 

e non sulle moltitudini. 

Ma è giunto il giorno in cui le grossolane concezioni dei nostri avi 

durante il Medioevo non possono più soddisfare il religioso riflessivo. 

                                                 
*
 [ɀŬɔɘəɞɜ, pubblicato a Francoforte e Leipzig nel 1874. Ĉ unôopera (di Anonimo) molto 

rara, il cui frontespizio afferma che fu pubblicata da ñUno sconosciuto della Luce 

Quadrilaterale.ò Contiene molti autentici insegnamenti occulti e potrebbe aver avuto origine 

da un gruppo di Martinisti. Il dr. Franz Hartmann ne presentò il contenuto essenziale  in una 

serie di saggi su The Theosophist, Vol. V, 1884. ï Nota di B. de Zirkoff.] 
5
 Iside Svelata, I, 6-7. 
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Gli alchimisti e i mistici medievali si sono ora trasformati in scettici 

fisici e chimici; e si vede che molti di essi hanno voltato le spalle alla 

verità, a causa delle idee puramente antropomorfiche del 

Materialismo grossolano delle forme in cui essa viene presentata. Di 

conseguenza, le future generazioni dovranno essere iniziate 

gradatamente alle verità sottostanti alle Religioni exoteriche, inclusa 

la loro, oppure lasciare che frantumino i piedi di argilla degli ultimi 

idoli dorati. Nessun uomo o donna di cultura volgerebbe le spalle ad 

alcuna di quelle che ora sono definite superstizioni, che essi credono 

basate su favole per bambini e sullôignoranza, se solo potessero 

vedere il fondamento del fatto che sta sotto ad ogni ñsuperstizione.ò 

Ma insegnate loro con certezza che difficilmente vi ¯ unôasserzione 

nella Scienza Occulta che non sia basata su fatti filosofici e scientifici 

della Natura, ed essi perseguiranno lo studio di queste Scienze con lo 

stesso, anzi con maggiore ardore, di quanto non ne abbiano speso per 

evitarle. Ciò non può essere fatto di colpo, perché, per essere 

benefiche per il genere umano, queste verità debbono essere rivelate 

gradatamente e con grande cautela, in quanto la mente della massa 

non vi è preparata. Per quanto molti degli agnostici del nostro secolo 

possano trovarsi vicini allôatteggiamento mentale richiesto dalla 

scienza moderna, la gente è sempre portata ad aggrapparsi ai propri 

vecchi racconti finché ne dura il ricordo. Sono come lôImperatore 

Giuliano ï detto lôApostata perché amava troppo la verità per 

accettare qualcosa di diverso ï che, benchè nella sua ultima Teofania 

vedesse gli amati Dèi come ombre pallide, consunte e difficilmente 

discernibili, tuttavia si aggrappava ad essi. Allora, che il mondo si 

attacchi ai suoi Dèi, a qualunque piano o regno possano appartenere. 

Il vero occultista sarebbe colpevole di alto tradimento verso il genere 

umano se frantumasse per sempre le vecchie deità prima di poterle 

sostituire con la verità intera, inadulterata; e per ora non può farlo. 

Tuttavia, al lettore si pu¸ permettere di imparare almeno lôalfabeto di 

questa verità. Si può, in ogni caso, fargli almeno vedere che cosa non 

sono gli Dèi e le Dee dei pagani, denunciati dalla Chiesa come 

demoni, anche se non pu¸ conoscere lôintera e ultima verit¨ di ci¸ che 

essi sono. Che si tranquillizzi, perché le ñTre Madriò ermetiche, e le 

ñTre Madriò del Sepher Jetzirah sono una stessa cosa, che non sono 

dee-demoni, ma luce, calore, elettricità, e allora forse le classi colte 

non le respingeranno più. Dopo di ciò, gli Illuminati rosacrociani 
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possono trovare seguaci anche nelle Regie Accademie, che saranno 

forse più disposti di oggi ad ammettere le grandi verità della filosofia 

naturale arcaica, specialmente quando i loro dotti membri si saranno 

rassicurati che, nellôidioma di Ermete, le ñTre Madriò sono simboli 

del complesso delle forze o agenti che hanno un posto loro assegnato 

nel moderno sistema della ñcorrelazione delle forze.ò
6
 Anche il 

politeismo del Br©hmano ñsuperstiziosoò e idolatra palesa la sua 

raison dô¯tre, poiché le tre Shakti
+
 dei tre grandi Dèi: Brahmâ, 

Vishnu e Shiva, sono identiche alle ñTre Madriò degli ebrei 

monoteisti. 

Tutta lôantica letteratura religiosa e mistica ¯ simbolica. I Libri di 

Ermete, lo Zohar, lo Ya-Yakav, il Libro dei Morti egiziano, i Veda, le 

Upanishad e la Bibbia sono tanto zeppi di simbolismo quanto lo sono 

le rivelazioni nabatee del Qû-tâmy caldeo; domandarsi quale sia il 

primo è perdere tempo; sono semplicemente differenti versioni 

dellôunico primordiale Archivio della conoscenza e della rivelazione 

preistoriche.
*
 

I primi quattro capitoli del Genesi contengono la sintesi di tutto il 

resto del Pentateuco, costituendo solo varie versioni dello stesso 

soggetto in differenti formulazioni allegoriche e simboliche. Avendo 

scoperto che la Piramide di Cheope con tutte le sue misure si ritrova 

contenuta nei minimi particolari nella struttura del Tempio di 

Salomone, e avendo accertato che i nomi biblici Sem, Cam e Jafet 

servono a determinare: 

                                                 
6
 ñSinesio cita libri di pietra da lui trovati nel tempio di Memphi, su uno dei quali era incisa 

la seguente sentenza: ñUna natura gioisce in unôaltra, una natura ne vince unôaltra, una 

natura ne governa unôaltra, e il loro insieme è uno.ò ñLôinerente irrequietezza della materia ¯ 

contenuta nel detto di Ermete: ñLôazione ¯ la vita di Phta;ò e Orfeo definiva la natura 

ñˊɞɚɡɛɐɢŬɜɞɠ ɛɎŰɖɟ, la madre che fa molte cose,ò la madre ingegnosa, industriosa e 

inventiva.ò Iside Svelata, I,  257. 
+
 (Energie Vitali che  trasformano  lôenergia potenziale in atto creativo e quindi in materia. ï

n.d.t.) 
*
 [Nel Manoscritto di Würzburg (The Theosophist, Vol. LIII, dicembre 1932, p. 269) si legge: 

ñil Libro di Hermes, la Cabala Caldea o Libro dei Numeri, come pure lo Zohar, senza 

menzionare le vecchie tavole fatte di qualche materiale flessibile, sconosciuto, e 

indistruttibile in un Libro chiamato lo Yo-ya-hoo, in possesso dei nostri Maestri ï sono tutti 

un genere di scrittura simbolica, e un metodo numerico su cui Mosè costruì il suo 

Genesié..ò ï Nota di B. de Zirkoff.] 
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Le misure della piramide, in relazione con il periodo di 600 anni di Noè e il 

periodo di 500 anni di Sem, Cam e Jafet... i termini ñFigli di Elohimò e ñFiglieò 

di H-Adam [sono] in primo luogo termini astronomici,
7
 

lôautore dellôopera molto curiosa che abbiamo già citato ï un libro 

pochissimo conosciuto in Europa, ci rincresce a dirlo ï sembra non 

vedere altro, nella sua scoperta, che la presenza della matematica e 

della metrologia nella Bibbia. Egli giunge anche a conclusioni molto 

inattese e straordinarie, che sono ben poco avvalorate dai fatti 

scoperti. La sua impressione sembra essere che, poiché i nomi biblici 

ebrei sono tutti astronomici, di conseguenza le scritture di tutte le 

altre nazioni possono essere ñsolo ciò e niente altro.ò Ma questo è un 

grosso errore dellôerudito autore, meravigliosamente perspicace, di 

The Source of Measures, se egli realmente pensa così. La ñChiave del 

Mistero ebraico-egizianoò non dischiude che una certa porzione degli 

scritti ieratici di queste due nazioni e non tocca quelli degli altri 

popoli. La sua idea ¯ lôunica sublime scienza su cui si basa la 

Massoneria,ò che egli considera infatti come la sostanza della Cabala, 

e questa come ñla base razionale del testo ebraico delle Sacre 

Scritture.ò Non staremo a discutere su questo punto con lôautore. Ma 

perché tutti coloro che possono aver trovato nella Cabala qualcosa 

oltre la ñsublime scienzaò su cui si ritiene sia stata costruita la 

Massoneria, debbono essere additati al pubblico disprezzo? 

Nella sua esclusività e unilateralità, tale conclusione è 

assolutamente errata e piena di futuri fraintendimenti. Con la sua 

critica poco caritatevole, essa getta una macchia sulla stessa ñScienza 

Divina.ò 

La Cabala ¯ davvero ñdellôessenza della Massoneria,ò ma essa 

dipende dalla Metrologia soltanto in uno dei suoi aspetti, il meno 

esoterico, giacché anche Platone non faceva mistero del fatto che la 

Divinità geometrizza sempre. Per i non iniziati, per quanto eruditi e 

dotati di genialità essi possano essere, la Cabala, che tratta soltanto 

della ñveste di Dio,ò il velo e il manto della verità, 
è costruita dal basso in su, con unôapplicazione pratica agli usi attuali.

8
 

O, in altri termini, rappresenta una scienza esatta solo sul piano 

terrestre. Per gli iniziati, il Signore cabalista discende dalla razza 

primordiale, generata spiritualmente dai ñSette nati dalla Mente.ò 

                                                 
7
 The Source of Measures, p. X. 

8
 Masonic Review, luglio 1886. 




